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I.
Chi sa qiiciiìle volte voi, gentili Signore e Signori (l),vi 

sarete dmnatulati come mai può darsi che una razza ricca 
di intelligenza, fornita di censo, nulrila di nobilissime tradi­
zioni, animata da alti ideali, non riesca ad espandersi de­
gnamente e a trionfare di fronte ad un’altra razza intellet­
tualmente più iiinitata, economicamente più povera, a cui 
le glorie del passato non possono essere pungolo alle glorie 
dell’avvenire.

Questo problema che così vivamenle appassiona voi. 
Italiani di Trieste, e noi. Italiani <lel Regno, che con tanta 
simpatia vi seguiamo nella diuturna lotta contro la minac­
ciosa invadenza degli Slavi, non è che un caso particolare 
del problema miiltiforme e complesso sulle cause dell’evo- 
luzione delle nazioni.

Perché il tale popolo si scuote, e par .quasi di improv­
viso. da mi torpore milienario, e a passi di gigante rincorre 
e, vincendo avversità che pareva follia affrontare, in breve 
volger d’anni raggiunge e qua.si oltrepassa quelli che per 
tanfo tempo Io avevano preceduto a grande distanza sulla 
via del progresso, maravigliando il mondo con una dimo­
strazione di intelligenza, di disciplina, di energia insospet- 
tafe? Il Giappone ci lia dato di ciò un esempio recentissimo.

E perché il tale altro, a cui vastità di ricchi dominii, 
potenza d’armi e tutta una storia di intraprendenza e di

(1! Questo scritto riproduce, notevolmente accresciuta nella 
documentazione storica e statistica, luia conferenza tenuta nella 
sala della Società M inerva in Trieste, il 21. Aprile 1911.
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perlinacia parevano dover assicui'are |)cr lungo ienipo la 
egemonia del mondo, si fiacca invece inaspeilalamenle alle 
prime sconIìUe, e la sua evoluzione si' ai'resta, e la sua 
compagine a poco a poco si sfascia, e da primo allore esso 
passa rassegnatamente a far da comparsa sui teatro della 
storia? Quuicho'cosa di simile avvenne delia Spagna dopo il 
regno di Cario V.

E talvolta fu visto ben di piìi : Stali die avevano rag­
giunto il massimo della potenza e della gloria, Homa, ad 
esempio, od Atene, e avevano accumulalo tesori di riccliezza 
e avevano moslralo di disporre di tesori di eiiei-gia e avreb­
bero dovuto possedere tesori di esperienza, crollare, si può 
dire, all’improvviso, con meraviglia degli stessi nemici, come 
se una scossa misteriosa avesse sconvolto lidie ad un lempo 
le irame della loro organizzazione sapienle. Supponiamo — 
scriveva Cicerone a un amico, e gli sarà parso senza diiljlno 
di fare una grande concessione — che Roma duri ancora
io .000 anni, o Roma 500 anni dopo non esisteva più come 
Stato.

II.
T/imnginazione dei popoli, bisognosi sempre di concretare 

in qualcosa di vivente la causa delle loro speranze e delle 
loro delusioni, altribiil alla presenza o alla mancanza di 
grandi uomini la loro gloria o la loro decadenza; e, nel­
l’oppressione, invocò il Messia, il Veltro, il Liberatore e, 
nella vittoria, onorò e venerò e spesso adorò quale nume 
il condottiero od il principe.

E la storia, che, per lungo tenipo, presso i più. non 
sopravanzò di molto in acume le interpretazioni correnli 
dei fatti sociali, si ridusse assai spesso a un commento di 
nomi e di date ; ogni data segnava un piccolo o grande cata­
clisma sociale; il nome era il nome del grand’uomo, una 
specie di nume, che io aveva determinato.

Ma un raffronto critico degli avvenimenti storici coi con-
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l('o)-ia calfistrulioa; alla ooucozìoir- di omnhiamHiiti r-epenlini 
e radicali, si sostituì quella di una lenta e graduale evolu­
zione; non i grandi uomini, si osservò, formano i tempi, 
ma puiftnslo i tempi permettono agli uomini dalle altitudini 
eccezionali di diventare grandi, quando le loro idee e i 
loro pi-oposili trovano rispondenza nello stato d’animo e di 
pensiero dei popoli (L). Poiché ogni epoca abbonda di gi-andi 
iigui’e, e solo dai popoli dipende che queste restino figure 
di incompresi o di martiri, o divengano figure di trionfatori 
0 di eroi.

Ma che cosa determina — dobbiamo allora domandarci 
— lo slato d’animo e di pensiero dei popoli?

Molti un fempo, e anche oggi non pochi, pensano a 
una specie di predestinazione : il tale popolo o il tale altro 
è prediletto itagli dei o privilegiato dalla natura e destinato, 
in un’epoca, a portare sulla terra la parola della scienza 
e del jjrogresso. Sotto l’ima forma o sotto l’altra, si tratta 
di una concezione trascendentale che non rappresenta ima 
spiegazione scientifica. Di fronte alla scienza, il problema 
è in tal modo posto più che risolto. Per risolverlo, dovrem­
mo ricercare i sintomi naturali con cui tale superiorità si 
manifesta, i fenomeni naturali che si accompagnano al pas­
sare di tale superiorità di uno in altro popolo.

K neppure’lo risolvono, in definitiva, coloro che tutta 
revoluzione dei popoli fanno dipendere dalle loro condizioni 
economiche o jioliticlie o religiose b idealiste. Il problema 
che noi ci proponevamo era: Che cosa spiega l’evoluzione 
(lei popoli? esso si trasforma allora in uno di questi altri; 
(he cosa spiega l’evoluzione delle loro condizioni econo­
miche? 0 dei loro ordinamenti politici? o delle loro cre­
denze religiose? o dei loro sistemi filosofici? Più o mono 
arlilìciosamente semplificato, il problema, in definitiva, ri­
mane.

D’altra parie dobbiamo tener presente che, nell’evolu­
zione dei popoli, non mutano soltanto i loro caratteri sociali ;

(1) 0 , p«r meglio dire, di quella parte maggiore o minore 
dei popoli olio ne costituisce le classi dirigenti.
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istiliizioni, gei'ai'cliie, uullu, slrimieuli lii jirodiizioiie e ric- 
cìiezza, nò solo le doti di indipendenza, di intraprendenza, 
di laboriosità e di disciplina che le detenninano, ma anche 
i loro caratteri antropologici.

Invano cercheremmo da mollo tempo nelle popolazioni 
clic vantano ad antenati gli Elleni i biondi capelli fluenti e 
gli occhi glauchi, con cui gli scrillori più antichi e gli artisti 
ci rafllguravano dei e dee, eroi ed eroine, con tutta proba­
bilità creati ad imagine e somiglianza dei guerrieri e delle 
donne dei tempi loro, lil raramente nei discendcnii delle po­
polazioni che ai tempi di Roma occupavano Tligitto trove­
remmo quei capelli dal colore del miele, della cui alta fre­
quenza, ancora nel tardo impero, danno sicura prova i pa 
piri greco-egizi (1).

(1) Ancor oggi esistono in Tunisia, in Algeria, nelle Canarie, 
e soprattutto in Marocco, nella catena dell’Atlante e lungo le 
spiagge del mare, fra i Berberi del Biff, rappresentanti più o 
meno puri di uii tipo dolicocefalo con capelli biondi ed occhi 
azzurri. Ma molte testimonianze fanno credere che questo tipo 
abbia avuto un tempo ben miaggiore diffusione nel bacino del 
Mediterraneo. Sono testimonianze ricavate dagli epiteti che in 
Omero e negli scrittori posteriori si trovano attribuiti agli 
dei e agli eroi, dalla colorazione delle statue greche, dalle rap­
presentazioni dei monumenti egiziani, dal colore dei capelli di 
mummie di Egizi e di Quanci, dalle notizie sulle invasioni del­
l’Egitto, dalle descrizioni dei viaggiatori greci sulle popolazioni 
dell’Africa settentrionale, dai connotati personali ricordati nei 
papiri greco-egizi, dalle tradizioni sulle popolazioni primitive 
delle Canarie, dalle testimonianze di viaggiatori e di antropologi 
sulle popolazioni attuali del Marocco e delle Canarie e da alcune 
rilevazioni statistiche su abitanti di Tunisi e della Crumiria. 
Queste testimonianze permettono, a mio credere, di stabilire la 
larga diffusione, in un’epoca remota, dei dolicocefali biondi 
nel bacino del Mediterraneo e la loro progressiva riduzione col 
tempo, forse determinata da incroci con dolicocefali bruni o 
negri, forse dipendente da una riproduttività insufficiente, quale 
oggi nell’Africa settcntrionalo mostrano i dolicocefali biondi del 
Nord {Cfr. W. Z. E ipley, The race/ of Euroì>e. London. Kegan 
Paul, Trench, Trubner & Co. 1900, Pag. 582 e segg.). Si vuol 
ricordare che gli antropologi, imbarazzati a spiegare la presenza 
di questi dolicocefali biondi nel Me<literraneo, si Lndu.striarono

.
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Fenomeni simili sono oimuii accertati o si arguiscono in 
molti luoglii. Gli scavi degli antropologi, ad esempio, hanno 
posto in luce come un tempo le grandi pianure dell’Europa 
orienlale e centrale, dalla Russia alla Galizia alla Baviera 
al Itaden alla Boemia alla Jlni'avia e fin nella Bosnia (1), fos­
sero popolate da una razza dolicoceTala quale oggi ancora 
osserviamo in Scandinavia : ma ecco che altri scavi rivelano 
ad epoche più recenti lo spuntare, il prevalere, raffermarsi 
di un tipo brachicefalo. Ammettono alcuni l’ipotesi di immi­
grazioni in massa di popolazioni brachicefale; ma altri vi 
rinunziano, e per la lentezza con cui le modificazioni si 
compiono, e perchè è accertato che esse si continuano anche 
in tempi relativamente recenti (2), per i quali tale ipotesi 
non è sostenibile. Io ho avanzato l’una dopo l’altra ■— con­
fessava il Manouvrier (IfiOi) — una mezza dozzina di ipotesi 
per spiegare il fenomeno, ma nessuna di esse mi è alla fine 
sembrata soddisfacente.

Del resto un fenomeno analogo si dice che si avveri 
oggi sotto ai nostri occhi, e certo indipendentenionte da ogni 
attuale influenza immigratrice, nelì’Inghillerra, dove 1 duli­

a negarne l ’esistenzx o l’importanza. Cosi il S ergi contesta ogni 
significato antropologico agli epiteti dati da Omero a dei ed 
eroi {Origine e diffusone della stirpe mediterranea. Eoma. So­
cietà Editrice Dante Alighieri. 1895. Pagg. 20-21) e cerca di­
minuire l’importanza dei biondi fra i Libii ed i Canarii {Africa. 
Torino. Bocca 1897. Capp. XI-XIV e Cap. XVIII). Sarebbe qui 
troppo lungo discutere i suoi argomenti ed esporre giti argomenti 
contrari: ciò potrà essere forse fatto a parte. Troppe in ogni 
modo ini sembrano ormai le prove e alcune — quelle soprattutto 
tia lte dai papiri greco-egizi — troppo sicure per non dover 
ammettere il fatto, comunque difficile possa riuscirne la spiega­
zione.

(1) Cfr. R iplby. Op. cit. Pagg. 352-855 e  A. B loch. De 
la transformation d’nne race dohchocéphale en une race hra- 
chycéphale et vice-versa. Bull. et. Mém. de la Soc. d’Anthrop. 
de Paris, 1901.

(2) Dopo i secoli VI-XII® in Boemia, secondo i dati di 
Matiegka; dopo i secoli X-XIP in Baviera, secondo i dati di 
K ankr; diopo i secoli IX-XIII“ in Russia, secondo i dati di 
B ogdanof. Cfr, R ii-ley e  B loch. Opp. citt.

Aicji
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eocefaii, già lai-gaaieiite (lomiiiaiili, androlihon] perdendo 
terreno e correrebbero pericolo, ili alcuni luoghi, di venire 
sommersi di fronte alla diflusioiio dei lii'achicefaii, spuntati 
da alcuni distretti delle campagne. Il fenomeno invei'so vi 
si avverò un tempo; la popolazione dell’isola, all’epoca neo- 
lilica, era spiccatamente dolicocefala dndice cefalico 72) e 
di bassa statura : un nuovo popolo nettamente distinto per 
la forte brachicefalia (indice cefalico S-l), per l’alta sta­
tura, per proprie usanze sepolcrali, pei' la coKiira più pro­
gredita, occupò in seguito l’isola e per alcun tenpio appare, 
dalle tombe, in decisa prevalenza. Ma ecco che in seguito 
la sua prevalenza va lentamente, ma sicuramente, dimi­
nuendo; alla fine dell’epoca preistorica esso è rpiasi comple­
tamente assorbito dagli anticlii abilalori (1). 1 resoconti dei 
successivi viaggiatori die visitarono alcune isole appartate 
dell Africa e deH’Asia, prima che venissero a contallo con­
tinuo con le popolazioni continontaii, permettono di seguire 
analoghe sommersioni, già compililo, di tipi antropologici. 
Nel Madagascar e nel Giappone esislevann dapiirima — essi 
ci attestano — accanto alle popolazioni clic ora esdnsiva- 
menle vi troviamo (anzi al di sopra di esse, poicliè si trat­
tava di razze dominalrici) altri elementi etnici, por colore 
della pelle, per lineamenti, por Unta e forma dei capelli, 
nettamente dilTerenti, i quali sono andati a poco a poco 
scomparendo, senza lasciare di sè traccia visibile (2).

D’altra parte l’idea di una variazione graduale e pro­
gressiva dei caratteri antropologici lungo una stessa tinca 
di generazione, variazione per la quale individui dolicocefali 
0 con pelle o capelli di un certo c i^ re , pur rimanendo 
negli stessi paesi, avrebbero in massa*rocreafn Tigli e figli 
di figli di più in più brachicefali e con coloro della pelle

(1) Cfi'. K ipley. Op. cit. Pagg. 308-310.
(2) Cfr. A. B loch. Art. cifc. e Ni/r une rare rovr/e qui exisfnit 

ancie.nnement à Madagaŝ rar et ciir Vorighie dea Ilovoa. Bull, «t 
Mém. de la Soc. d’Anthrop. de Paris. 1896. Fatti analoghi, ma 
più incerti, sono ricordati n-eli’altro articolo dei B loch: De 
la trunaformation d’vne race de c.O Jileur e n  ime rare hìonr.hc 
Ibidem 1901.
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e (lei capoHi di |)iù in pivi dilTcrenli [11, è culoguHcamenU! 
e concordemente ormai i-cspinta dagli anlropologi; e con 
|iiena ragione, cini non si può più diibilare in oggi della 
fissità dei tipi antropologici umani.

III.

Ma come — mi domanderà qualcuno tra voi — voi du­
bitale 0 addirillura escludete che le popolazioni oggi domi­
nanti in certi paesi sieno derivato da immigrazioni ed esclu­
dete anche che siono i discendenti direni, nmdificalisi gra- 
diialmontc, delle popolazioni dominanti di un tempo? Donde 
sono dunque venute?

Eppure è precisamente così, per quanto a pi-ima vista 
possa semhi'are paradossale: le popolazioni oggi dominanti 
di tulli i paesi, anche quando non derivino da immigrazioni, 
non coslituiscono i discendenli diretti delle popolazioni do­
minanti di un tivm|>o. E la scienza che studia in larglie 
masse di osservazioni gli stali e i movimenli delle popola­
zioni permette oi'mai di spiegare, almeno nelle sue linee 
essenziali, il curioso fenomeno.

La spiegazione, d'altra parte, ò ben semplice.
Gli individui di una socielù, come le cellule di un oi'ga- 

nismo, sono dolali di un diversissimo potere làprodiillivo : 
molli muoiono con se stessi; altri rivivono in un rampollo; 
altri si propagano in molli. 11 fenomeno ù di osset‘vazione 
comune; quello che comnnemenfe non si valuta è la sua 
portata. Esaminiamolo dunque pivi da vicino.

Degli individui che muoiono, da 2/5 a 2/3, secondo i

"vi

¥

(1) Una intarpretazione di tal genere fu avanzata dal B loch, 
senza fortuna. Cfr. lo discussioni in seno alla Società Antropo- 
logica di Parigi che seguirono alle sue comunicazioni. Anche 
l’ipotesi che la brachicofalia sia il prodotto della civiltà, pro­
posta dal B oodanof T>er le modificazioni deH’indice cefalico in 
Russia, non è accettata. Cfr. IU pluy. Op. cit. Pag. 355.

m

m .
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leiiipi P i jìaosi, noli Imiino conliaKo nmirimoiiio (1); di 
quelli che hanno cuntraUo mafi-imonio, da 1/3 a 1/7 muore 
senza lasciare discendenti (2). La generazione che soprav­
vive non deriva dunque da tutta la generazione che scom­
pare, ma solo da una frazione di essa, che va, aH’ingroaso,

(1) Ecco ]« percentuali dei celibi tra i morti dei vari paesi 
nei jwriodi più recenti e nei più ramoti, per cui mi fu possibile 
trovare dati :

Stato Anni

’Su0ss
«o

u9a.

Anni J
S8^ •—I k. 

P.

Stato Anni

*4»uosa
| sOu

s.

Anni

?
s i
S ib«9.

Svezia 1871-75 do 1896-900 «1 Austria _ 1896-900 63
Norvegia 1876-80 64 1896-900 so' Svizzera 1877-80 66 1901-905 50
Finlandia 1878-80 63 1901-905 óS' Belgio 1841-45 61 lilOO 54
Danimarca 1836-40 sa 1901-905 47 Francia 1856-60 S3 1901-905 S9
Prussia 1877-80 63 1901-905 59 Italia 1872-75 66 1901-905 57
Baviera 1886-90 64 1901-905 60 Tlumania 1871-75 62 1891-95 63
Wflrttemberg 1871-75 67 1896-900 sa Serbia 1881-85 66 1901-905 01
Baden 1871-75 63 1901-905 58 Bulgaria 1888-90 61 1896-900; 65
Irlanda 1861-65 63 1901-905 SS

(2> Le sole statistiche che io conosca, le quali dieno il numero 
dei matrimoni disciolti per morte di uno dei coniugi, seccuido il 
numero dei figli sopravviventi, sono quelle di Butlapest. Su 
11.97(3 matrimoni disciolti i>6r morte, nel quadriennio 1903-190U, 
3729, ossia il Sl,l %, non laaciarono figli so.pravviventi. La per­
centuale dei genitori, i quali muoiono senza figli, deve essere 
leggermente più elevata, dovendo avvenire qualche volta che il 
coniuge che muore per primo lasci dei figli, ma questi pre­
muoiano tutti all’altro coniuge. Riteniamo però che la diffe­
renza debba essere trascurabile.

Le statistiche di Budapest danno anche il numero dei matri­
moni disciolti per morte, secondo il numero dei figli nati. Nel 
quadriennio 1903-1906, i matrimoni disciolti senza aver avuto 
figli furono 3110, cioè S6 %. Dati simili si hanno anche per 
rOldemburgo (1876-85) e per la Nuova Galles dei Sud (189.3- 
1905). Nell’Oldeniburgo, la percentuale dei matrimoni disciolti

Wt'

E.'.;;.,- .*-
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da fin niassiiijo di \j2 a un miiiimu di 2/9, Ma i coni|iu- 
noiili questa frazione lianiio a loro volta una pai'te molto 
diversa nel produri'e la generazione che sopravvive. 
Si può ritenere che, con leggere variazioni da paese a 
paese, la metà della generazione che sopravvive derivi dal 
30 % circa dei coniugali che lasciano figli e che i 3/4- di 
quella derivi da circa il 60 % di questi (1). Sicché, in defini­
tiva, possiamo concludere che la metà della generazione ohe 
sopravvive discende eia una frazione piccolissima, che sta 
fra 1/7 e 1/15 della generazione che scompare, e una forte 
maggioranza, precisamente i 3/4 della generazione che so-

aenza aver avuto figli, fu del 1J,,1 %; nella Nuova Galles del 
Sud, la percentuale dei genitori morti senza figli fu del 1S,1 %.

Se si ammette che la proporzione dei matrimoni diseiolti 
senza aver avuto figli ai matrimoni sciolti senza lasciare figli 
sopravviventi sia in questi paesi la stessa che in Budapest, si 
dovrebbe ritenere che il 17 % dei matrimoni nell’Oldemburgo e 
il 15 % nella Nuova Galles del Sud si sciogliesse senza lasciare 
figli sopravviventi.

Per la Francia, è nota la percentuale dei vedovi e divor­
ziati che, al momento del censimento, non avevano figli soprav­
viventi. Essa risultò del SS % nel 1856, del S3 % nel 1886, 
del SS % nel 1896. Queste percentuali si potrebbero ritenea'e 
coincidenti con le peroentuali dei genitori che muoiono senza 
figli qualora la probabilità del coniuge sopravvivente di essere 
censito fosse indipendente dal numero dei figli avuto. Essa è 
invece maggiore quanto più è lungo il periodo di vedovanza, 
ed è da attendersi che il periodo di vedovanza sia tanto più 
lungo quanto più breve fu il periodo di convivenza matrimo­
niate e minore, a parità di altre circostanze, il numero dei 
figli. Dobbiamo dunque ritenere che le percentuali dei genitori 
che muoiono senza figli in Francia sarebbero, di poco o di molto, 
più basse di quelle dei vedovi o divorziati censiti senza figli so­
pravviventi.

(1) In Budapest (1903-1906), il 32 % dei coniugati con figli 
lascia il 57 % dei figli e il 52 % dei coniugati con figli 
lascia il 76 % dei figli. Mancano i dati per altri paesi, ma la 
grande uniformità nella concentrazione della prolificità (Cfr. 
i nostri Indici d i concentrazione e d i dipezuìenzn. Capo V i l i  
in Bihlicieca dell'Economista. Voi. XX) permette di prevedere 
ohe non ci dovrcbliero essere diffei'cnze essenziali.

" il

àir: ■
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pi'avvive, JiscPiidc da ima frazione ancora rclalivanicnte pic­
cola, che sfa fra 1/3 e 1/8 della genci'azione die scompare (1).

Supponete ora che (piesta frazione reialivamente pic­
cola della generazione che scompare presentasse speciali 
formo aniropologiche, spiccale attitudini o ileficienze in­
tellettuali, doli morali o credenze religiose peculiari, che 
differisse insomnia essenzialmente ilalla maggioranza della 
generazione che scompare por un (piahimiue carallere, che 
per eredità fisiologica o per educazione famigliare si Ira- 
smette in grado notevole alla prole, e voi comprendete come 
la maggioranza delia generazione che sopravvive dovrebbe 
differire essenzialmente dalla maggioranza della generazione 
che la precedette. una distanza da trentaqualtro a Iren- 
l.a.sei anni, chè tanto dura una generazione, voi vi trovereste 
in cospetto di due popolazioni essenzialmente clifferenli, 
sullo stesso territorio, indipondentemenle da ogni imini- 
grazione, senza bisogno di ricorrere all’idea ili un’improba­
bile eccezione alla fissità dei tipi umani.

Si comprende come il caso di diiferonze essenziali Ira 
la maggioranza punto o poco riproduttiva e la minoranza 
largamenle riprodulliva della genei'azione che scompare sia 
ditlicile ad avvei'arsi: per ciò mutamenti radicali nei cai-al- 
teri delie pojiolazioni esigono normalmente molto più di una 
generazione; ma si comprende anche come differenze leg­
gere, non foss'allro che per effetto del caso, devono esistere, 
e do spiega come variazioni nei caratteri dello popolazioni 
normalmenle si compiano, senza una causa visibile, nel 
ciclo di una generazione.

IV.

Se non che, se tali differenze dipendesseim meramenle 
dal caso, ne seguirebbero variazioni senza regola, in un 
senso da una generazione ad im'altra, in senso magari con­

fi) In .Budap<?st (1903-1906), il 57 % dei figli che soprav­
vivono ai genitori deriva dal 9 % dei morti e il 76 % dei 
figli dal 14 % dei morti.
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trai'io p, in ogni iriorlo, inclippiulpnle (In c|iipsta ari ima lerza. 
-Va! fallo, invece, noi vediamo die esse hanno cai’allere con- 
limiativo, evolutivo.

Ciò fa pensare a una relazione costante tra la diversa 
riprodultivilà degli inclivirUii e (jualchc circostanza deter­
minata. Questa circo.slanza non si può ben concretare; ò 
la ì‘iccliezza, è il grado di cultura, è l’intelligenza, è la rafTi- 
nalezza; ò in.siemc tutte queste co.so, ma non coincide per- 
feltaniente con ne.ssuna di esse; è (piello che noi siamo 
avvezzi a designare con l’espi-essione civiltà; insorama, 
la maggiore o minore dipendenza della nostra attività dai 
bisogni primordiali e istintivi deirorgaiiisino, anzi che dai 
bisogni secondari e riflessi, die noi diciamo più elevati, 
della jjsiche e dei sensi.

I.e iiersone collocate più in alto nella scala sociale, 
quelle che compongono le classi superiori, hanno general­
mente una riprodnUività assai più debole delle persone che 
costituiscono i cosi detti bassi strali della popolazione. A 
prova eli ciò si possono citare molti fatti : alcuni sono di 
osservazione comune, ma difficilmente suscettibili di espres­
sione quantitativa, come il più facile scomparire dei nomi 
delle case nobili o ricche o, per qualsiasi ragione, illustri, 
in confronto dei nomi plebei od oscuri ili; altri, suscettibili 
di espressione quantilaliva, sono unilaterali, come la mag­
giore prolificità matrimoniale delle classi basse, unilaterale 
perchè non tiene conio anche della probabilità di vivere fino 
all’età del matrimonio e della nuzialità, l’ima e l’altra di­
verse per le classi basse e per le alle {2̂ ; altri infine, pur 
suscettibili di espressione quantitativa e non unilaterali, tut­

ti) Nulla prova invece di per sò lo spegnersi frequente dello 
famiglie illustri, che avverrebbe anche se queste avessero una 
riproduttività normale, i>er l'usanza di trasmettere il proprio 
nome solo i.n linea maschile. Cfr., su questo punto, il nostro 
articolo: I l diverso accrescimento delle classi sociali e la con­
centrazione della ricchezza in Giornale degli Economisti, Gen­
naio 190S).

(2) Por i vari tentativi, piti o meno imperfetti, di tenerne 
conto, cfr. il nostro art. cit. Gap. IV.
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ta\ia non sono esmii'H'iili, ronie il outifmato dol divorso 
accrescimento naturate nei vari ijuarlieri delle grandi città, 
non esauriente perchè Tindagine viene limitata alle popola­
zioni lubaiie e i quartieri non sono mai perfettamente omo­
genei e i movimenti migratori tra città e campagna e tra 
i differenti quartieri della città costituiscono un coefTiciente 
di perturbazione di cui non è possibile tener conto esalto (1).

Forse la prova migliore, allo stato attuale della rileva­
zione slalistica, si può trarre dalle statistiche fiscali.

In Francia ;1902-1903, 1907 e 1909), il fisco conta in 
inedia ogni anno 382.870 successioni nette; il numero annuo 
dei proprietari morti è certamente maggiore, chè molti pro­
prietari di pochi mobili si sottraggono facilmente aH’im- 
posta, ma a tanto ammonta il numero dei morii che lasciano 
una successione di qualche entità, visibile al fisco, il numero 
— possiamo usare per intenderci una parola corrente — 
dei po.tsidenti. Di questi si può ammettere che circa 2i.8(H) 
|)iemuoiano ai loro ascondenti i2). Uesfano dunque circa 
3S8.00fl possidenti che muoiono annualmente avendo so- 
[iravvissiito ai loro ascendenii. Per che la classe dei possi­
denti, lasciata a sè, si mantenesse costante, bisognerebbe 
che, alla morte loro, essi lasciassero altrellanli discendenti.

Ora il fisco conta annualmente 51)8,220 quote a figli 
legittimi 0 naturali; esso conta ancora 48..162 quote a 
nipoti legittimi, ma è ben cerio che la grande maggioranza 
di questi nipoti ha figurato o figurei'à tra gli eredi dei pi'0)iri 
genitori; tuttavia per tener conto largamente dei nipoti 
che non ereditarono dai genitori premorti e ereditano dal 
nonno aggiungeremo alle 558.220 quote ai figli, altre 12.000 
(luole; otterremo così, in cifra tonda, .')70.000 quote a di­
scendenti sopravviventi. Puichì- normalmente, se un genitore, 
lascia eredità, anclie i’aliro ne lascia, potremo ritenere che 
ogni discendente il quale sopravvive ai suoi genitori eredita

(1) Dati relativi a 11 città e, quasi sempre, per ogni città, 
a parecchi periodi di tempo sono esposti ed analizzati nel nostro 
art. cit. Gap. V-IX.

(2) II numero medio annuo delle quote ad ascendenti legit­
timi e naturali è di 29.811. Minore deve essere il numero delle 
tros/rn'ssiom ad ascendenti. Nel 1898. esso fu di 24.748.

'• r i f tn V 'i r i  i " '  i l É ^ J V ì  •'iH'ihVirt
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(lue volle una dal i)adre e l’altra dalla madre: oi converi’à 
quindi dividere 570.000 per 2 per ottenere il numero dei di- 
sccmdenli die i |>ossidenti lasciano alla loro umile: 358.000 
possidenti lasciano dunque 283.000 discendenti. Lasciata 
a sè, la cla,sse dei possidenti francesi non si manterrebbe 
dunque costante, ma diminuirebbe nel breve corso di una 
generazione nella misura da 100 a 80. La popolazione gene­
rale della Francia, dal 1872 al 1906, sarebbe invece au­
mentata, per eccesso delle nascite stille morti, da 100 a 
105.1. Per conservare nella popolazione la stessa proporzione 
numerica bisognerebbe che in questo frattempo la classe 
dei possidenti si fosse rinnovata nella misura di circa il 
23 per cento mediante elementi assorbiti dalle classi dei 
non possidenti (1).

(1) Un’altra prova della minore riproduttività dei possi­
denti si può trarre dal confronto tra il numero medio dei figli 
lasciati nelle successioni in linea retta e il numero medio dei 
figli sopravviventi ai genitori (possidenti o meno) che lasciano 
figli vivi. L’anno 1898. nel dipartimento della Senna, si ebbero 
9989 successioni in linea retta con una media di 2.08 figli viventi 
o rappi-esentati ; nel periodo 1881-89 in Parigi, 77.558 coniugati 
morirono lasciando figli viventi in numero noto, con una media 
di 2.22 figli viventi. Quest’ultima cifra si deve ritenere appros­
simata per difetto, perchè fu ottenuta supponendo che i coniugi 
ohe lasciarono 8 o più figli ne abbiano lasciato sempre solo 8. 
Un’analisi più minuta dei dati è esposta nella tavola seguente.

1  1 

•5 ^Z o

Possidenti morti 
la.e6!ando iìgU viventi 

0 rappresentati 
(Seine 1898)

Numero ’ Peroent. 
assoluto > (a)

Coniai 
lue 

Agli ^
(Parigi

Numeroassoluto

i morti andò ivenfci 
lffJJ-86) 

Pei'cent. 
(b)

100 a 
b

1 , 2 ' 8 i 5 8
1 4141 41.7 30,422 .69.3 loe ,
2 3042 :ì(>.6 22.341 38.0 106
.8 158ÌI 16.0 12.730 16.4 98
4 037 . 6.4 6.209 8.0 80
5 307 .ì.l 2.925 3.8 82
6 121 1.3 1.553 3.0 60

7 e più 102 1.0 1.378 1.8 66
T otale 093S) 100.0 77.558 100.0 100 1

( l  C ifra  app rossim ativa .

Le percentuali delle famiglie che lasciano 1 o 2 figli vivi sono 
più forti fra i possidenti ; le percentuali delle famiglio che la-



Forse in Francia il l'iimuvamonlo dello classi superiori 
(lolla popolazione si compie più rapidamojite che altrove,

sciano almeno 3 figli vivi sono invece più forti nella popolazione 
generale, e  la differenza va crescendo col crescere del minierò dei 
figli. Fatta = 100 la frequenza media con la quale un coniugato 
lascia una successione in linea retta, la colonna 6 mostra come 
varia questa frequenza col variare del numero dei figli sopravvi­
venti ; essa diminuisce col crescere della prolificità.

Non credo che possa avere influenza sul risultato la circostan­
za che i dati per i coniugati in generale e per i possidenti si 
riferiscono ad anni diversi, e neppure la circostanza che, per 
molti coniugati morti a Parigi nel 1881-89, era ignoto il numero 
dei figli lasciati. Piuttosto è da avvertire che per i possidenti 
sono messi in conto, non solo i figli sopravviventi, ma anche i 
rappresentati; « ancora che i dati per i coniugati in generaile 
si riferiscono alla sola città di Parigi, quelli per i possidenti 
invece a tutto il dipartimento della Senna, compresi i circondari 
di Saint-Denis e di Sceaux, i quali probabilmente avrebbero mo­
strato una prolificità superiore a quella della città. (Nel sessen­
nio 1903-1908, ad esempio, il rapporto dei nati ai matripnoni ri­
sulta di 1.84 in Parigi, di 2.24 nei due circondari, di 1.99 nell’in­
tero dipartimento). Per queste circostanze, è da ritenere che la 
relazione inversa tra prolificità e frequenza delle eredità sia in 
realtà più forte di quanto risulti dai dati suesposti.

Essa è invece certamente meno forte di quanto risulterebbe 
l>er tutta la Francia dai dati seguenti di G. Bertillon (yombre 
iVenfunti jioiir fmniììe. Joiinial da In Societé. Statistiqve de 
J'nrh. 1901).

X umcro 
dei figli 
soprav- 
•viventi

matrimoni 
Cdn»iti 

nel 1*»R 
die hanno 

durato 
21-2S anni 

(a)

Numero
<11

enecesaioni 
dichiarate 

nel 189S
(b l

1000 b

! 2 S i
1 186.958 93.580 501
0 214.999 77.239 359
.3 167.33(> 47.942 287
4 117.257 28.019 23»
5 78.615 16.237 207
fi 50.071 : 9.275 185

1 e  piu 52.225 i 9.061 , 173 :

Il calcolo si fonda sopra i dati del numero dei figli nelle fa­
miglie in cui il matrimonio dura da 21-25 anni, in luogo che so-
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ma non inancann inilizi die anclie in allre mizioni si avveri 
lo stesso fenomeno.

Per l’Italia, si conosce solo il numero annuo delle siic- 
ces.sioni ilili.llO  noi tredici anni l88!)/y(l-i8!)'i/!i.'i e 1902; 
90.3-1908/909) e delle quote in linea retta CUi.ioO du­
rante lo stesso periodo).

.■immettendo che la pei-centuale delle successioni ad 
ascendenti e la percentuale delle quote a iigli e a nipoti 
sia in llalia la stessa che in Francia, si ottiene 13.1.(iOO per 
numero probabile dei possidenti che muoiono ogni anno 
avendo sopravvissuto ai loro ascendenti e 134.200 per nu­
mero probabile dei loro discendenti. 100 possidenti lasciano 
dnnqus 114 discendenti. Dal 1874 al 1909, la popolazione 
generale italiana sarebbe aumentata per eccesso dei nati

pra i dati (che non si hanno per la Francia) del numero dei figli 
lasciati dai coniugi alla loro morte. Il Bertillon riteneva che 
tale sostituzione non potesse avere grande influenza sui risultati. 
I dati seguenti, relativi alla Nuova Galles del Sud, sono atti a 
mostrare che in realtà l’influenza deve essere grandissima.

— tf0 > si
Ì|>a®

Uatr 
che d 

da aO-J 
(cenaimen
Numero
aesoluÈo

moni 
utano 
1 anni 
0  del L901)

Percent.

Coniugi morti 
nel periodo 

l«93-ieC6
avendo avuto figli

Numero I v, . 
assoluto 1

1 787 3.98 6.901 9.77
2 973 4.93 6,833 S.67
.S 1.288 S.52 6,fi4ó 9.41
4 1.588 8.04 6.639 9.40
5 1.988 lO.Ofi 6.612 9.36
fi 2-226 11.37 fi.473 9.16
7 2.399 13.14 6.298 8.93
8 2.491 13.61 fi.214 8.80
9 2.217 11.23 5.274 7.47

Id 1.753 8.87 4.677 6.63
11 e più 2.049 10.37 8.065 11.43
Totale 19.759 100.00 70.631 100.00

Le percentuali delle figliuolanze meno numerose (1-4 figli) 
sono più alte alla morte dei coniugi e le percentuali delle figliuo­
lanze più numerose (eccettuate le figliuolanze con 11 o più figli) 
sono più alte nelle famiglie in cui il matrimonio dura da 
20-24 anni. I dati della Nuova Galles del Sud riguardano tutti 
i figli avuti, sia sopravviventi, sia premorti.

2
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sili morti (la 100 a 134. Per clic la classe dei jiossUlenli e 
(jiiella (lei non possidenti si fossero manlemite nelle stesse 
propor7ioni numeriche, bisognerebbe dunque che la prima 
avesse reclutato dalla seconda, in questo frattempo, il 20 
per cento circa dei suoi elementi (1).

(1) Se, in luogo di considerare l’incremenfco naturale della 
popolazione, si considerasse l’incremento totale, che risulta dal- 
r  incremento naturale e dalle migrazioni, la popolazione fran­
cese risulterebbe aumentata, dal 1872 al 1906, da 100 a 109 e la 
quota di rinnovamento dei possidenti sarebbe del 29 % ; simil­
mente la popolazione italiana risulterebbe aumentata, dal 1874 
al 1909, da 100 a 126 e  la quota di rinnovamento dei possidenti 
sarebbe del 12 %. Nel breve sunto di questo lavoro apparso nella 
Bivisia (li SociologM. 1911. Fase. V. ci si riferiva appunto à 
queste quote di rinnovamento; ma parve poi preferibile fondare 
il calcolo sull’acerescimento naturale della popolazione.

Si intende che questo cifre sul rinnovamento della classe 
dei possidenti non possono essere che approssimative, perchè di­
verso è il metodo con cui si è determinato l ’incremento naturalo 
per la popolazione dei possidenti e per la popolazione generale.' 
'Vi è una circostanza che farebbe pensare che esse fossero appros­
simate per eccesso : non sempre entrambi i genitori premorti 
lasciano un’eredità, ma talvolta uno solo di essi ne lascia; per 
ottenere il numero dei figli lasciati dai possidenti, si dovrebbe 
quindi dividere il numero delle quote per una cifra di qualche 
poco inferiore al 2. Che però essa non debba essere molto lontana 
dal 2 si può verificare nel modo seguente. Se tutti i figli lasciati 
dai possidenti ereditassero 2 volte, il numero delle tranmissioni 
ai figli dovrebbe essere doppio del numero delle trasmissioni ai 
coniugi con figli; a rigore, anzi, un po’ minore del doppio perchè 
in alcuni casi può darsi che i figli che hanno ereditato dal geni­
tore morto per primo, premuoiano tutti all’altro genitore. In 
Francia (Cfr. V. Turquan. EvuhiaHon de In fnrUine privée cn 
fran te. Bevue d ’etoiwmie politique, 1900. Pag. 89.3) si ebbero, 
nel 1898, 325.155 trasmissioni ai figli (legittimi o riconosciuti) e 
187.591 ai coniugi. La metà delle trasmissioni ai figli rappresenta 
l’87% delle trasmissioni ai coniugi; questa percentuale dovreb­
be corrispondere alla percentuale dei coniugi che muoiono la­
sciando figli : nel fatto essa appare piuttosto troppo alta che 
troppo bassa, mentre si dovrebbe ottenere una percentuale trop­
po bassa se la cifra 2 assunta come divisore fosse troppo elevata. 
In Italia, dal 1889-90 al 1899-900, si ebbero 1.607.812 trasmissioni 
in linea retta delle quali (ammettendo le stesse proporzioni che
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Nò lutti i possiflonti lumno la stessa riin-odnttività; ma, 
anello fi-a essi, la riprocliillività è in ragione inversa della 
ricchezza.

In Italia (1892/93-1893/91) le successioni in linea retta 
costiluisenno 1’87 % nelle successioni al di sotto delle 
500 lire; in quelle tra le aOO e le 3000 lire esse scen­
dono al 75 % e non rappresentano che il 72 % in quollo 
superiori a 3000 lire (1).

nel 1898 in Francia) l’88.2 % cioè 1.418.090 si possono attribuire 
ai figli. La metà di queste rappresenta il 90 % delle trasmissioni 
ai coniugi (785.706); anche in questo caso la percentuale — pur 
tenendo conto della diversa prolificità delle due nazioni — ap­
pare elevata.

Nel confrontare le quote di rinnovamento dei possidenti in 
Italia e in Francia non bisogna dimenticare che la classe dei 
possidenti è in Francia molto più estesa che in Italia. L’83 % 
dei morti al di sopra di 40 anni in Francia, il 40 % in Italia 
lascia una successione (Cfr. J. Bertillon .Statistique des sve- 
cemons en France et à Vétranger. Bull, de Vinsi. Ini. de Stati- 
stique. Tome XVII]. 2® Livraison). Si comprende che, a parità 
di circostanze, il rinnovamento di una classe sociale sia tanto 
meno facile e rapido quanto più la classe è ampia .

(1) Dati più particolareggiati, relativi al biennio I890-91, 
mostrano come variino, in Italia, con l’ammontare della succes­
sione, le percentuali dei beni trasm'Cssi secondo i differenti gradi 
di parentela.

Percentuale dell’ammontare della successione trasmessa

Ammontare
della

successione 
in lire

&
1
«
fi
a•••

»fi
fi0V

SS ® «ss
fi u
fi fi

’S !3o o

" i i  

« ®
IIfi b
fi w

fi fi
«0  fi.M <S«s
"«*•5 ^_ fl tì
l £ S

É«fi  ̂®
■ sili

- -e 2 
= ®-s“

1 2 8 4 5 8 7 8 0
m eno di 500 r>5.2 13.0 14.3 5.1 0.3 0.3 1.7 0.1

500-1000 65.6 13.4 12.5 6.4 0.4 0,3 2.2 0.2
1000-2000 67.5 11.4 11.5 6,5 0.4 0.3 2.2 0,3
2000-4000 67.1 n . i 11.4 7.1 0.3 0.3 3.4 0.2
4000-10.000 64.9 10.7 11.4 0.1 0.4 0.4 2.8 0.4

10.000-50.000 62.2 0.8 11.0 10,9 0.5 0.4 3.4 0.8
50.000-100.000 61.1 0.0- 10.6 11.2 1.0 0.9 4.5 1.7
100.000-1 mili. 61.6 9.1 0.6 11.7 1.0 1.0 3.9 2.1
o ltre  1 m ilione 56.3 7.1 11.3 16.7 1.5 0.9 2.1 4.2
Compì tssi.am(nl( 61,8 0.4 10.9 11.3 0.8 0.7 3.3 ; 1.7 1
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la Fi’iiaciii fl808), l’animuiilare nicilio dell’ci’acHlà ri- 
sullò ianto più elevalo cpifinlo iiiiiiore ci“i il tuiitieru ilei 
lìgi! sopravviveali : di DUOO lire ciuaiido il morto lasciava 
più di G figli, esso l'aggimigeva quasi le liOOd (piaiuio i 

s(>|)i'avviv(‘iili ci-aao sullaiilo due (1). ipiuado poi iioii

Più la successione è alta e maggiore è la parte dei beni tra­
smessa fuori della famiglia (col. 5-9) e minoro quella trasmessa 
entro la famiglia (col. 2-4), ciò che fa pensare (senza però provar­
lo incontestabilmente) che più la successione è alta e maggiore 
sia la probabilità di avere pochi o punti eredi nella famìglia. 
In particolare, col crescere della successione, diminuisce, fatta 
eccezione per le due categorie al di sotto delle 1000 lire, la parte 
trasmessa in linea retta (col. 2); l’eccezione è, a mio credere, da 
attribuirsi, non ad una minore riproduttività dei piccolissi­
mi possidenti, ina piuttosto alla circostanza che soprattutto in 
queste categorie cadono i morti in giovane età, che non hanno 
ancora avuto tempo di avere figli.

Per i due anni 1899-900 e 1900-901 si possiedo una classifica­
zione analoga delle trasmissioni a titolo gratuito secondo Tarn 
montare della successione e il grado di parentela. Essa dà per­
fettamente gli stessi risultati (Cfr. il nostro studio su L’ammon­
tare e la comyimzione della ricchezza delle nazioni. Torino. 
Bocca).

(1) Ecco i dati:
Famiglie con

1 figlio
2 figli
3 figli
4 figli
5 figli
6 figli
7 figli e più

Gì autori francesi ritengono che l'alto ammontare delle 
successioni nelle famiglie con 5 figli sia anormale: esso sarebbe 
dovuto alla successione di uu signor S... morto in quell’anno a 
Parigi lasciando circa 40 milioni. Escludendo questa successio­
ne, l’aimraontare medio delle successioni andrebbe diminuendo 
col crescere del numero dei figli, fatta eccezione per il caso in cui 
si ha un solo figlio sopravvivente. Anche questa eccezione, secon­
do G. B ertillon, sarebbe però, con ogni probabilità, soltanto 
apparente: essa si dovrebbe attribuire alla maggiore facilità che 
ha il figlio unico di evadere al fisco. (Cfr. Dr. J. B brtillon. La 
dépopulalion de la France. Paris. Alcan. 19X0. Pag. 107).

Ammontare della successione 
11.460 
13.720 
12.880 
11.010 
14,690 
0.770 
9,000
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\i sono affuiio figli fra gli erodi, l’ammoiilare medio del- 
l’ei'Cdiiù sale fino a 21.:i00 lire. Similmenle in litigio (J.!)0G) 
[■ammontare, medio doll’eredilà è di 13.000 lire, quando il 
matrimonio lascia discendenti, di quasi 2'>.()00 quando non 
no lascia. 15 in Finlandia (1007-1908), csoo risulta di GlOO 
mai'clii, quando la successione (legittima) passa ai figli, ma 
non allo sposo; di 7280, quando passa nnclie allo sposo 
sopravvivente; di Olii), quando passa ad ascendenti, colla­
terali 0 figli di collaterali, di 10.800, qiiamio passa a pa- 
renli lontani (1).

Ad analoghi risultati si perviene se, in luogo di distin­
guere le classi sociali in Imse a un criterio economico, 
si distinguono in base a un criterio professionale. Nel 
triennio 1000-1902 l’accrescimento naturale dei lavoratori 
neirUngtieria risuUP del U-A)°joo: quello degli esercenti pro­
fessioni intellettuali del 12..‘> "/oo; fra questi, gli ese,rcenli 
professioni liberali pr. dette clibero un accrescimento solo 
del lO.O'Voo- Maggiori risultano le differenze in Croazia e 
SlaVonia, dove le percentuali sono rispettivamente del 14.0, 
del 10..), d(il 0.o°/oo. Molto maggiori nel Ducalo di Sassonia- 
Meiningen : nel decennio 1880-80, raccrescimento naturale 
degli impiegati e dei professionisti liberali fu del 0.2 "/oo, 
quello della popolazione complessiva de! 12.0 %o (2).

I na l'ceentissima incliiesla francese esamina la compo­
sizione di 284.000 famiglie di pubblici funzionari, dislinli 
coidemporanoamonte secondo il criterio ])rofessiunalo lin 
impiegali cd operai) e secondo il criterio economico (in 
base airammontare dello stipendio). Nmnero medio di figli, 
frequenza di famiglio molto feconde (con più di 7 figli) risul- 
lano più eli'vali m‘gli operai che negli ini|)iega[i e, negli

(1) Sono pure significativi i dati stegm-nti per la Finlandia 
(1907-1908): k  sucoessioni legittime che passano a persone diver­
se dai figli e dal coniuge, rappresentano il 10.5 % nelle succes­
sioni al di sotto di 3000 marchi, il 12.4 % in quelle da 3000 a 10.000 
marchi, l ’H.7% in quelle da 10.000 a 30.000 marchi, il 16.1% in 
qu^lk da 30.000 a 100.000 marchi, il 20.6 % in quelle di oltre 
100.000 marchi.

(2) Cfr. C. Gim II diverso accrescimento ecc. Gap. VII.



uni come negli altri, salvo qualche eccezione, diminuiscono 
coi crescere dello stipendio; uienlre infecondità e frequenza 
delle famiglie con .1 o 2 figli risultano più alte negli impie­
gati e crescono col crescere dello stipendio (1).

Che se poi si considerano particolarmente le categorie 
di persone che, per vari motivi, occupano le posizioni più 
eminenti della società, si trova ijuasi sempre una riprodut- 
tivitù insuflìciente alla loro conservazione.

Secondo un’inchiesta dcWInlransigeant (1908), 443 Pa­
rigini, illustri nei campi più svariati, avevano complessi­
vamente non più di 573 figli viventi (2). Una media di

(1) Ecco alcuni dati che ricavo dal Rapport sur les conditions 
(ìtmographiques généraJes des familles de fonctionnaires par M. 
L u c i e n  M a r c h . Bulletin du Conseil supéi'iew de statistique. 
N . 10.

S tipendio  

in  franchi

P ig li  por 100 
m atrim o n i 

cli9 dnrftno da  
15 fi 24 ftnui

P er 1000 m a tr i­
m oni che 

d n rao o  d a  o ltre  
15 a n n i non  &nno av u to  figli

P e r  1000
fam ig lie  lianno 

so ltan to  
1-2 figli

P e r  1000 
fam ig lie  hanno  

p iù
d i 7 figli

Impieg. O perai jlm pieg. O perai Im pieg. O perai Impieg. O perai

fino a 500 230 273 102 88 391 354 fii 7i)
501-1000 102 258 111 7(ì 443 350 89 79

1001-1500 204 235 98 02 430 388 35 05
1501-2500 184 218 127 111 455 393 28 52
2501-4000 170 194 1.33 118 483 423 20 30
4IH)1-(>000 192 183 118 — 471 — 10 —

(i(H)l-100:)0 198 — 134 — 453 — 20 —

più di 10000 213 — 127 — 419 — 34 —

Complessivamente 101 247 121 88 455 3(58 28 72

( 2 ) G . B ektillon li ha distinti secondo il genero della loro 
notorietà {Figaro, 17 Agosto 1909); qualunque esso sia, il numero 
dei figli risulta sempre bassissiano.
94 artisti 

133 letterati 
111 uomini politici 
23 industriali e commercianti 
33 militari e  funzionari 
ól altre persone illustri
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soli 2.4- nati vivi ha trovalo il Falilbeck in 971 matri­
moni di },ii-ofessori di università e di scuole superiori in 
Isvezia 41). 1,'na media di 2.3!) mali vivi o morti si ha in 
Prussia per gli ullìciali e sotloufllciaìi, impiegali e appar­
tenenti alle professioni liberali (2). Ora si può ritenere 
Iranciuillamente che queste categorie di popolazione, per 
che, lasciate a sè, non regredissero, dovrebbero avere una 
produttività matrimoniale di poco o di molto superiore (3). 
Nella stessa condizione si trovano i proprietai'i di terreni

(1) P. E. Fahlbkce. T)er Adel Schwedens {und Finlands). 
Jena. Fischer. 1903. Pag. 265.

(2) Queste categorie di persone presentarono complessiva­
mente 17.496 matrimoni e  45.329 nati vivi o morti nei 4 anni 
1902-1905, Specondo i dati di Georo Neuhaus: Btitruc/e zur Ite.- 
prodiirtion der Bevolherunf/ in Preussen. Soziale CulUir. Septcm- 
ber 1907.

(3) Per avere un’idea della prolificità matrimoniale neces­
saria a una popolazione per conservare il proprio numero si può 
procedere nel modo seguente. Sì pretta in rapporto il numero n 
dei nati vivi in un certo periodo col numero s degli sposi (in 
prime o seconde nozze) in un secondo periodo posteriore al pri­
mo di un intervallo eguale all’età media degli sposi. Il rapporto 

 ̂ dà, approssimativamente, la probabilità che, nella popolazio-
ne considerata, un nato contragga matrimonio. La prolificità dei 
matrimoni necessaria perchè i coniugati rinnovino la generazio­
ne da cui provengono sarà = 2 . Tenuto conto della circostan-s
za che una parte dei nati vivi proviene da unioni illegittime, 
la prolificità dei matrimoni necessaria alla conservazione della 
popolazione sarà = (2^.) .̂s= dove l indica il numero dei 
nati vivi legittimi. *

100 V 100 lNella tavola seguente ho calcolato i rapporti -----  ̂ e -----  perIl n
vari stati e tempi; nelle colonne 2 e 3 sono indicati i periodi di 
tC(mpo a cui si riferiscono i dati sui nati vivi e sugli sposi che

100 s .
n i rapporti l - ~ }  «i riferi- 11servirono al calcolo dei rapporti

scono a un periodo posteriore di 5 o 6 anni o (quando per questo 
mancavano i dati) a un periodo uguale a quello indicato nella 
colonna 3-
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di Budapest : dal 1887 al 1903, essi ebbero 2,36 nati vivi 
e 369 morti; nella popolazione complessiva della città, si

Stato
Perici si Tifo 

i dn i nati vivi (n,

D a  cni 
risccno ti su 

gli sposi
lOOs

n

1
100
n ^  tato

Peri oc si rìfe 
i da 1 nati viv

(n)

0 a cui ri scono ti sa gli sposi 
(S)

lOUs
n

1001
U

1
Inghilterra 
e Galles

2

1840-W

3

1867-72

i

71

5

9ó

1

Pi'U.ssia

2

1816-20

3

1844-48

1

60

5

93
T> 1873-77 1900-905 60 n e » 1873-77 1901-905 66 93

Danimarca 
pr. detta 1801-805 1831-36 56 89

Baviera 1825/26
29/30

1854/55
58/59 43 77

1870-74 1900-905 66 90 1872-76 1901-905 47 87

Noivegia 1801-805 1830-35 68 92 .Sassonia 1827-31 1853-58 60 85
0 1869-74 1899-905 67 93 1874-78 1900-905 (!0 87

Svezia 1749-53 1779-83 63 98 Wiirttemberg 1841-45 1870-75 60 92
* 1801-805 1831-35 69 94 » 1871-75 1900-905 44 90
» 1870-74 1899-904 49 89 Belgio 1830-34 58 93lo D O 'O J

Finla:idia ‘ 1751-55
1801-805

1779-83
1829-33

o o 99 » 1873-77 1901-905 6o 93
» 94
» 1873-77 1901-905 51 93 Francia IX-XIII

1875-79
1829-33

1900-905
6<i
63

93

Austria 1819/20
2.3/24

1870-74

1847/48
52/53

1898-903

» 91

63
61

87
86

Italia
»

1863-67
1873-77

1890-95
1900-905

48 94
95

l nghei'ia 1876-79 1902-905 50 90
Serbia 1864-68 1885.91 71 09

.Svizzera 1870-74 1901-905 64 95 » 1878-82 1901-905 73 89

Secondo questi risultati (a cui non devo pcj'ò attribuirsi che 
il valore di approssimazioni), la massima prolificità matrimo­
nialo necessaria per conservare la popolazione, si avrebbe por 
gli sposi del Wiirttemberg, nieì 1900-905 (=  4.1 figli) e per gli 
sposi d’Italia, nel 1000-905 (=  4.0 figli); la minima si avrebbe 
per gli sposi della Serbia ( =' 2.4, per il 1901-905 e = 2.5 per il 
1885-91).

Per gli sposi del 1001-905 in Prussia la prolificità necessaria 
a conservare la  popolazione è di 3.3 figli, e di altrettanto risulta 
per gli sposi del 1899-905 in Norvegia. Questa prolificità è no-
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regisharono invece 180.000 nascite conico soli 1)8.000 de­
cessi (i).

la  nobiltà svedese rapiiresenlava, nel 18lìi, il 0,39% 
delia popolazione; nel i83l), era scesa al 0.3G; nel ISo'i, 
al 0.32; nel 1893, ai 0.2i, per quanto negli inlervaili nuove 
famiglie siono stale conliniiamente chiamale a farne 
parte (2).

l a  popolazione nullalcncnle si j-iprodiice dunque con 
rapidità molto maggiore della popolazione che possiede e, 
fra i possidenti, la riprodullività è tanto minore quanto 
maggioi’e è la ricchezza e più elevala la posizione sociale. 
Di qui una continua corrente ascensionale dai bassi agii 
alti strati sociali che colma i vuoti e listabilisce il neces­
sario equilibrio numerico (3).

tevolmente superioi'e a quella effettivamenttì trovata in base ai 
dati del Fahlbeck e del Neuhatjs per lo classi elevate di questi 
due paesi. Si deve tenere ben presente che i nostri calcoli danno 
la prolificità matrimoniale necessaria a conservare la popolazio­
ne pw  In popolmione. genprah; per le clnsxì superiori essa può 
essei-e diversa, ma ò difficile ritenere che sia inferiore. E’ vero 
che, nelle classi elevate, è minore la mortalità e maggiore quin­
di la probabilità di sopravvivere fino all’età matrimoniale, ma 
minore è la probabilità, raggiunta questa età, di sposarsi (stan­
do ai dati di Rttbin e Westbrgaard (.‘i/atistii.- Ebeti. Jena 
1890) per Kopenhagicn es.=a sarebbe solo 3 terzi di quanto è per 
la popolazione complessiva) e minore pure h la frequenza delle 
nascite illegittime.

(1) Cfr. C. G in i . Art. eit. Gap. VII.
(2) FatilbeCK, Op. cit. Pag. 173. Per ragioni di comparabilità 

coi dati relativi ai censimenti anteriori, ho escluso dal censimen­
to del 1895, 1288 persone appartenenti a famiglie nobili « de­
classate » 0 a  certe famiglie borghesi nobilitate. Comprendendole, 
la percentuale per il 1895 si eleverebbe a 0,27 %, ma non sarebbe 
più paragonabile con quelle relative agli anni antecedenti.

(8) Il rAKLUKOK (Op. cit. Pag. 295 e  segg.) lo ha jivovato per 
la Svezia. Due inchieste, del 1886 e del 1897, hanno messo in 
luce come, degli allievi delle scuole superiori, solo il 36.3 %, nel 
1885, e il 39.6 %, nel 1897, fosse nato da padri appartenenti alle 
classe elevate (proprietari, industriali, impiegati con almeno 
3000 corono di stipendio, professionisti, ufficiali) e  il 63.7 % o, 
rispettivamente, il 00.4 % provenisse dagli strati inferiori della

. .'•vi
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Quella classe ili persone, relativamente molto esigua 
anche negli siati più democratici, che occupa il sommo 
della piramide sociale e dirige le correnti di pensiero e di 
azione di tutto il popolo e dei propri caratteri impronta 
ogni saliente manifestazione del tempo, lentamente e in­

popolazione (operai, impiegati con meno di 3000 corone, soldati, 
contadini ecc.). Analoghi risultati si ebbero per 1018 studenti 
dell’Università di Lund : solo il 48.4 % di essi proveniva dalle 
classi superiori. Similmente, di 230 sacerdoti, più della metà 
nasceva da padri appartenenti agli strati inferiori della popo­
lazione. Altri dati porta il Fahlbeck in un articolo posteriore 
{Les classcs sociales. Bull, de Vinsi. Ini. de Stai. Tome XVIII.
I Livraispn. Pag. 189). Di 9436 studenti ammessi negli anni 
1896-07-1900-901 ai licei, donde è aperta la via all’Università e alle 
alte funzioni pubbliche e sociali, 4026 (=  42.7 %) proveniva dalle 
scuole priniarie, dove sono allevati i ragazzi del popolo, I loro 
padri solo nel 49.3% dei casi avevano un reddito di oltre 3000 
corone, nel 23,5 % ne avevano uno di 1500-3000 corone e nel 27.2 % 
di meno di 1500. Certamente, accanto a questa corrente ascensio­
nale, vi è una contro-corrente discendente, di cui non è dato 
misurare la portata, per quanto sia ben certo che osea è senza 
confronto minore di quella della corrente ascensionale. Pure in 
Isvezia il Lazarps (Svensia millionàrcr) ha trovato che, nel se­
colo XIX, di 153 patrimoni superanti il milione, solo 63 erano 
stati acquisiti per eredità o mediante matrimoni e  90 erano di 
nuova formazione : di questi, 07 erano dovuti a Svedesi, 9 a 
Israeliti, 14 a stranieri; fra i 67 dovuti a Svedesi, ben 23 erano 
dovuti a persone appartenenti al ceto operaio o a classi sociali 
equivalenti.

Il Fahlbrck ritiene che negli altri Stati la corrente ascensio­
nale debba essere molto meno attiva che in Isvezia, dove lo scuo­
le pubbliche e gratuite facilitano l’ascesa delle classi popolari. 
Tanto maggiore interesse avranno perciò alcuni dati nostrali.
II cav. Pkllissier. direttore dell’Ufficio di statistica della Città 
ili Ruma, ha fatto rilevare la professione dello sposo al momento 
del iiiatriimonio e la professione del padre suo alla sua nascita. 
Io ho raggruppato le numerosissime classi professionali in quat­
tro categorie, che corrispondono approssimativamente ai lavo­
ratori non specializzati (cat. I), ai lavoratori specializzati 
(cat. II), ai piccoli impiegati, eseroenti ed artisti (cat. H I), 
agli appartenenti alle professioni liberali e ai proprietari 
(cat. IV) : ed ho fatto eseguire lo spoglio dei dati per il 1908, fi­
nora soli disponibili.
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sensibilinenle, ma continuamente e irrimediabilmente, si tra­
smuta; non è che i suoi componenti vengano respinti negli

?

Matrimoni celebrati in Roma nel 1908
Professione o condisiono dolio sposo secondo la professione o condiziono del padro 

al momento della nascita del primo

s SO 0» ca.
w »

Professxon© del padre dolio aposo
Tot&lo

r II III IV

I 263 78 19 17 377

II 458 772 125 133 14S8

m 104 158 97 84 443

IV 55 151 116 497 819

Totale SSO 1159 357 731 3127

(*) La /  Cat. comprende-. 1 agricoltori, contadini, vignaioli, 
campagnoli; 2 vaccai, bovari e pastori; 3 segatori e taglialegna; 
4 manuali, braccianti, terrazzieri; 5 cocchieri, vetturini, caval­
lerizzi; 6 carrettieri, stallieri; 7 cantonieri; 8 facchini, garzo­
ni, attacchini, accenditori; 9 giornalai e lustrascarpe; 10 spaz- 
zini e raccoglitori; 11 venditori girovaghi; 12 mendicanti.

La I I  Oat. eomprende-. 13 giardinieri e fiorai; 14 guardiani, 
guardacaccia, guardaboschi, cacciatori; 15 minatori; 16 metal­
lari, fonditori, bronzisti; 17 nichelatori; 18 arrotini; 19 calde­
rai ; 20 fabbri ; 21 meccanici ; 22 stadera! ; 23 elettricisti ; 24 gas­
sisti; 25 macchinisti teatrali; 26 fornaciai e  vasai; 27 scalpelli­
ni e marmisti; 28 vetrai; 29 muratori; 30 selciaroli e  mattona­
to li;  31 pontaroli; 32 stuccatori, imbianchini, pittori, decorato­
ri; 33 stagnar! e  fumisti; 34 fabbricanti di polveri piriche; 35 
saponai e ceraroli; 36 falegnami e tinozzai; 37 acopottai; 38 se- 
diari ; 39 verniciatori c decoratori; 40 tappezzieri, materassai; 
41 legalibri, scattolai e rigatori di carta; 42 tipografi, stereoti­
pi; 43 litografi; 44 addetti industrie tessili; 45 fabbricanti pet­
tini; 40 conciapelli; 47 sellai, bastai; 48 valigiai; 49 sarti; 50 
cappellai; 51 calzolai; 52 guantai e pellicciai; 53 lavandai; 54 
ombrellai; 55 barbieri e  parrucchieri; 56 carrozzieri e facocchi;



—  28 —

sfrati infLM’iori per esserne più tai“<li niiovamenlc elevati; 
nu li è die essi cii-colino, ma, nella grande niaggioraiiza,

57 carpentieri ; 58 operai ; 59 fabbricanti istrumenti musicali ; 
60 formatori e modollatori ; 61 mugnai ; 62 fornai e pastai ; 63 pa­
sticcieri ; 64 lattai e vaccai; 65 macellai, pollaroli, abbacchiari; 
66 pizzicagnoli ; 67 pescivendoli ; 68 fruttivendoli, erbivendoli, 
ortolani ; 69 droghieri ; 70 tabaccai ; 71 carbonai ; 72 librai e car­
ta i; 73 barcaiuoli e m arinai; 74 conduttori d’automobili; 75 fer­
rovieri ; 76 tramvieri ; 77 portalettere, fattorini, agenti postali ; 
78 guardafili; 79 inservienti, uscieri; 80 camerieri, cuochi, por­
tieri, domestici; 81 bigliardieri ; 82 becchini; 83 guardie di città, 
doganali eoe. ; 84 guardie municipali e vigili ; 85 guardie not­
turne; 86 maniscalchi, tosatori; 87 pescatori; 88 asfaltisti, ce­
mentisti ; 89 tintori.

La III  Cai. comprende: 90 fattori: 91 mosaicisti; 92 assi­
stenti, sorveglianti, capimastri; 93 intagliatori, ebanisti, tor­
nitori; 94 orefici, orologiai, argentieri; 96 chincaglieri; 96 anti­
quari; 97 negozianti e  commercianti; 98 albergatori; 99 tratto­
ri, osti, cantinieri, friggitori; 100 caffettieri, liquoristi, birrai; 
101 magazzinieri, commissionari; 102 mediatori, sensali, esatto­
ri; 103 misuratori: 104 rappresentanti, piazzisti, viaggiatori; 
105 commessi: 106 militari; 107 flebotomi; 108 infermieri, bagni­
ni; 109 uscieri giudiziari; 110 scrivani; 111 incisori, casellatori; 
112 musicanti; 113 fotografi; 114 cinematografisti; 115 ottici; 
116 ernisti; 117 disegnatori; 118 agronomi e geometri.

Im  IV Cai. comprende : 119 industriali; 120 appaltatori, in- 
traprenditori; 121 banchieri, agenti di cambio; 122 impiegati; 
123 ufficiali di terra e di mare; 124 insegnanti; 125 ministri di 
culto; 126 medici e dentisti; 127 farmacisti; 128 veterinari; 129 
avvocati; 130 pubblicisti; 131 ingegneri; 132 scultori e pittori; 
133 possidenti ; 134 pensionati ; 135 artisti di teatro ; 136 maestri 
(li musica; 137 notai; 138 ragionieri; 130 interpreti; 140 studenti.

I  dati precedenti permettono di misurare l’intensità non solo 
della corrente ascensionale, ma anche della corrente discendente. 
Questa risulta molto più debole di quella. Gli sposi della IV 
categoria nascono da padri appartenenti a categorie inferiori 
nel 40 % dei casi, quelli della I categoria nascono da padri ap­
partenenti a categorie superiori nel 30 % dei casi. Gli sposi della 
II categoria nascono da padri appartenenti alla categoria infe­
riore nel 30% dei casi, quelli della III  categoria nascono da 
padri appartenenti alla categoria superiore nel 20% dei casi; 
i primi nascono da padri appartenenti alle due categorie supe­
riori nel 18% dei casi, i secondi nascono da padri appartenenti 
alle due categorie inferiori nel 60% dei casi, Nel complesso, su
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si spengono e devono venir sostituiti con clementi miovi, 
reclutali dal basso fi).

3127 sposi considerati, 1629 {=  52%) nascono da padri appar­
tenenti alla stessa categoria sociale, 1042 (=  34%) da padri ap­
partenenti a categorie inferiori, 456 ( — 15 %) da padri apparte­
nenti a categorie superiori. Secondo questi dati, la corrente 
ascensionale è di intensità più che doppia della corrente discen­
dente. Per quanto notevole, essa risulta però molto meno forte 
che in IsV'Gzia, dove, stando ai dati del Fahlbeck, più del 50 % 
delle classi elevate si recluta dal basso; e la differenza apparirà 
anche più forte quando si ponga mente che i nostri dati si rife­
riscono a una grande città, nella quale è da ritenersi che il ri­
cambio sociale e in particolare l’ascesa delle classi basse sieno 
molto più accentuati che nella popolazione complessiva.

(1) A prova della minore prolificità delle persone che si ele­
vano ai più alti gradi sociali, vengono spesso citate le ricerche 
dello Steinuetz per l’ Olanda {Ber Kachwuchs d tr  ìieoabfen, 
ZeUnchrift fiir Socialwissenscliaft. 1904, Heft. 1). A persone emi­
nenti nei più vari rami dell’attività umana, egli ha domandato 
il numero dei loro figli e il numero dei figli avuti dai loro ge­
nitori. Ha ottenuto i risultati seguenti, per le persone che han­
no raggiunto od oltrepassato la cinquantina.

Persone eminenti

Xum«t
di

| l«  ̂fl
*«0 2 *0 A o

■ 0 medio 
5eli

g't
oS
— fi o ceb

«
i  ®*5^ fi fi
0 $ 2

3  *s

Professori di Università 4.6 7 ,- 83
Artisti 4.— 6.— 7
Liberi professionisti 5.— 7% 17
Funzionari 4.— 6% 37
Commercianii © industriali 5.— 7.Ó 41

Lo Steinmetz concludeva che le persone che eccellono s i r i ­
p roducono m olto m eno dei lo ro  gen ito ri.

Se non che il procedimento da lui seguito è inesatto.
Se con f i  ( i  = 1 ,  S ,  ..., ?i) si indica il nuimero di figli di una 

tra  n  famiglie il numero medio di figli delle n  famigli© sarà 
B  =  Ma se si prende a caso un figlio di queste n  famiglie, 
il numero probabile di figli avuti dai suoi genitori non sarà
punto 1 ‘ ,  ma B  = perchè la probabilità di scegliere un fi­

fe f i

'.vt • ' X fcx*-; ̂ fc* .t' w-tp-v
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Ogni nazione così figura a un dato innniciilo nel mondo 
quasi esclusivamente per quello die sono e valgono le sue 
classi dirigenti; nià il suo avvenire dipende invece dirella- 
menle da quello die saranno e varranno altre classi, die 
oggi esercitano siilie sue manifestazioni im’infliicnza quasi 
del lidio trascurabile. E i caratteri fisici, intellettuali e 
morali, le tradizioni, le credenze, i costumi oggi peculiari 
alle classi basse potranno assumere domani diffusione 
nazionale.

Non avete mai riflettuto sulla fortuna, così strana a 
prima vista, die ebbero un tempo le credenze cristiane, 
che oggi lianno le credenze socialiste? Nè le une nè le 
altre rispondevano certo ai sentimenti e alle teorie delle 
classi dominanti dell’epoca: il cristianesimo, specialmente 
al suo inizio, contrastava coi caratteri di forza virile e 
di fiduciosa serenità, di cui era sustanziata la vita romana: 
il socialismo sorse di contro alla borghesia uscita da poco 
trionfante della'nobiltà e del clero, e l’uno e l’altro furono

glio della famiglia i  è proporzionale al numero di figli fi 
avuti da questa famiglia. Ora è sempre, come facilmente si in­
tende, I) > 1‘. Il Signor F. V iola, allievo dell’Istituto econo- 
mico-giuridico deilla R. Università di Cagliari, ha ottenuto, 
per esempio, per la Norvegia, nel 1894, i risultati seguenti (fa­
miglie con almeno 1 figlio).

Stato
C ^ p a g n e
Città
Cristiania

r  =  4.77 
F  = 4.88 
F  =  4.51 
F = 4.38

D 6.44 
D = 6.47 
D -  6.33 
D =  5.98

(Cfr. p e r i dati: A. N. K iaer. S ta tìstich e Beitràge zur Be- 
ìe.uc,hlun<i der ehelichen FrMhtbarkeit Cristiania. Dybwad. 1905. 
Dritter Abschnitt. Pag. 32).

Ora Io SxEiNjiETZ ha calcolato il valore di F  per le famiglie 
delle persone eminenti e il valore di 7) per le famiglie dei loro 
genitori.

Si aggiunga che, fra le persone eminenti di almeno 50 anni, 
egli ha inclusi anche alcuni celibi (10 su 150), mentre natural­
mente i loro genitori erano tutti coniugati.

Nessuna conclusione mi pare pertanto che si possa trarre 
dai dati dello Steinmetz.
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infatti aspi'amento osteggiati dalle classi dirigenti, e fu­
rono disprezzati e derisi dai dotti del tempo: e tuttavia 
lentamente, ma irresistibilmente, si propagarono: si pro­
pagarono anche oltre a quanto pareva consentisse la loro 
primitiva natura e trovarono infatti necessario di modifi­
carla per adattarsi alle esigenze psirologiclie e alle oppor­
tunità politiche delle classi dirigenti che andavano conqui­
stando : si propagarono forse oltre quanto loro convenisse. 
Gli è che non dipendeva dai loro meriti intrinseci, o non 
dipendeva soltanto da questi, la loro diffusione, come non 
era in facoltà di nessuno l’arreMarla; essa si compiva fatal­
mente, poiché fatalmente le classi basse, che avevano ab­
bracciato tali credenze, andavano diventando la grande 
maggioranza della popolazione.

E avete voi mai pensato alla invincibile resistenza che 
i caratteri antropologici dei popoli dominati offrono di 
fronte alle influenze dei popoli dominatori? Quasi ogni popo­
lazione ha sofferto incursioni, signorie, annessioni, smem­
bramenti così varii. per parie di altre popolazioni così diffe­
renti da esse e tra loro che, a lume di logica, — fatta ecce­
zione per certo località isolale dalla posizione loro o protette 
dalla loi'o slessa povertà — parrebbe follia volervi cercare 
ancora la razza primitiva. Eppure (juesta balza per lo più 
così nella e nuda airocchio del profano e all’esame dell’an­
tropologo, quasi che tutto il sangue dei dominatori fosse jias- 
sato senza lasciar traccia di sé (1). Si può ben ripetere, in 
questo senso, che la terra dei viali ò la tomba dei vincitori.

( I)  Scrive il S ergi per la razza Mediterranea; «...le forme 
craniche antiche si confrontano invariabilinente cor le moder­
ne nelle stesse' regioni; solo qualche altro elemento straniero 
vi si trova mescolato. Questo medesimo fatto dà un risultato 
che pare inatteso, cioè che dall'origine la stirpe mediterrane.a 
non si è alterata e che, malgrado le invasioni straniere in di­
versi tempi e in differenti regioni, la composizione etnica dei 
popoli primitivi non è mutata, e che gli elementi nuovi penetra­
ti in essa non hanno potuto disgregarla e cangiarne la fisonomia 
complessiva » {Origine e diffurìone della stirpe mediterranea. 
Roma - Società Editrice Dante Alighieri. 1897. Pag. 48). Ciò 
che egli aiferma per la razza mediterranea in generale risulta
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In sto appunto ora tonlaniio l’esame del grado di pu­
rezza etnica della popolazione deH’Ualia, mimilamente sud­
divisa in quasi 200 circoscrizioni territoriali. E’ studio fon­
dato sui (lati sicuri di esteso indagini antropometriclie, 
anni or S(.'no eseguile su pareccliie classi di soldati e in­
tende a desumei'e la purezza delta razza dall’omogeneilà* 
dei vari carallei'i somatici e dullti regolarità delle loro cor­
relazioni. L’esame è condotto a termine finora solo por 
ciò die riguarda l’omogeneilà dell’indice cefalico e i risul­
tati. per quanto meritino conferma dalle indagini successive, 
sono già suggestivi. Mi soffermerò qui su due regioni, .\nzi-

vero anche in particolare per le sue sinfcole variotà ; « Le'inva- 
sìoni di ogni sorta — scrive 1’ H amy — di cui la valle del Nilo c 
stata il teatro, dall’origine della sua storia fino ad oggi, non 
hanno che accidentalmente modificato in qualche parte il tipo 
etnico dei suoi abitanti » {Apevfu sur les races humaines de la 
lasse vaUée du Nil. Bidletins de la Soc. antrop. de Paris. 1886). 
Anche il tipo dolicocefalo biondo che tra il 1000 o il 2000 av. C., 
secondo il F aidherbe, (Cfr. S ergi. Africa. 286) avrebbe
invaso l’Egitto, sarebbe infatti completamente o quasi scomparso, 
secondo gli osservatori moderni. — Le ripetute prove del Porto­
gallo con le invasioni Inglesi e Francesi — constata il D a S ilva 
A mada — sembrano non aver avuto alcun effetto permanente 
(ìif.hnofiénie d\t Porlugal. 1880) e la dominazione dei Saraceni 
e dei Mori di cui Canon T aylor ha mostrato la diffusione in tut­
ta la penisola iberica, tranne che nell’ estremo nord-ovest, non 
ha lasciato che scarse e  incerte traccie, secondo Aranzadi, nella 
parte sud-ovest della Spagna, presso Granada. (Cfr. H ipley. 
Op. cit. Pagg. 276-277). — Si b già visto come gli Arii, che dap­
prima sopraffecero la popolazione neolitica della Gran Bretta­
gna, fossero quasi completamente scomparsi prima del periodo 
storico : similmente nessuna traccia etnica ò dato trovare in 
Inghilterra della dominazione roimana (Cfr. R ipley. Op. cit. 
Pag. 311).

Analogamente per altre razze : sembrano scomparse senza 
lasciar traccia o quasi di sè i tip i delle razze superiori se­
gnalate nel Madagascar e nel Giappone dai primi viaggiatori 
(Cfr. Pag- 8), e i dolicocefali biondi, che invasero l ’ Europa 
centrale e ne costituirono la classe dominatrice, appaiono oggi 
confinati negli alti strati sociali delle grandi città e sono con 
tutta probabilità in continua diminuzione (Cfr. R ipley. Pagg. 
545 e  segg).

■I
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tutto sulle fertili pianure della I.ombardia: Cimbri, Eruli, 
Goti, lUiiji, Turciiingi, Alamanni, Sassoni, longobardi. Fran­
chi, tutti rappresentanti dei biondi dolicocefali del Nord, 
invasero dui’anle il periodo storico le belle contrade del­
l’alta Italia, preceduti con ogni verosimiglianza da popola­
zioni alTini durante il periodo preistorico, e dovettero na­
turalmente, più 0 meno, gravitare intorno a Milano, dove 
confluiscono gli sbocchi di oltralpe (1). Ebbene vi trovo una 
omogeneità di indice cefalico, sintomo di unità della razza, 
quale appena si riscontra nel cuore delle Alpi reliclie e 
leponzie, sede millenaria indislui’bata delle popolazioni arie. 
E per converso nel cuore della Sardegna, che avrete sen­
tito decantare come la terra dove si serba intatta la razza 
dei primitivi abitatori d'itaiia. trovo un nucleo di popola­
zioni notevolmente eterogenee per indice cefalico, che fa­
rebbero pensare a una mescolanza o a una giustappo­
sizione di elementi etnici più o meno diversi. E altri indizi 
di forte elciogeiieità trovo nel mezzogiorno dell’isola, soprat­
tutto nel Cagliaritano. Nè ho tardato a rendermene conto. 
L'n’attivissima importazione di sciiiavi berberi e arabi e 
turchi e tartari, provata da abbondanti documenti di archi­

ti) Sulle vicende di questi popoli, quali si possono ricava- 
•■e dai documenti medioevali, ha interessanti notizie la memoria 
di C. C ipolla : Delia supposta fusione det/ìi Italiani coi Ger­
mani nei primi secoli del Medioevo. Roma. Tip. della R. Acc. 
dei Lincei. 1901, riassunta nel discorso inaugurale: Intorno alla 
costituzione etnografica della nazione italiana. Torino. Para- 
via e C. E’ singolarmente importante, dal nostro punto di vi­
sta, come, durante i scc. IX-X, l’eiflmento romano, nelle mani­
festazioni che .trova modo di fare delle professioni di legge, 
cresca di continuo a scapito degli elementi Franchi, Longobar­
di, Alamanni, Certamente, come l’A. avverte, bisognerebbe ve­
dere se ciò potesse dipendere anche da un abbandono da parte 
dea Germanici della loro professione per abbracciare quella 
romana, a cui erano legate le memorie di un passato glorioso; 
ma 6 pur certo, come l ’A. ammette, che ciò dipende fondamen­
talmente da un movimento etnografico, dal fatto che i bassi 
strati sociali riprendevano il loro posto, mentre l’elemento stra­
niero si assottigliava. (Pagg. 106-112).

•.a-JS
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vio, ha seguito por secoli (1), 5t)pi’iitLiiUo in Cagliari, e pro­
prio nel centro dell’ isola, nell’attuale llarbugia, sarebbe 
stata importata dai Vandali una colonia di Barbareschi 12). 
E’ molto verosimile che, per numero, questi elementi etnici 
eterogenei non dovessero superare quelli rimasti attraverso 
i secoli nelle pianure della Lombardia, ma se ne differenzia­
vano per qualità; qui appartenevano a classi dominatrici e 
svanirono nel nulla, là costituivano le classi più basse e si 
mantennero e moltiplicarono con una vitalità, di cui ancor 
oggi è dato apprezzare gli effetti.

V.
Molti fenomeni particolari dell’evoluzione dei popoli 

sono cosKilluminati dalla considerazione del ricambio demo­
grafico tra le classi sociali : ci resta però ancora da spiega­
re l’andamento generale di codesta evoluzione. Attraverso 
alla varia e variamente descritta fenomenologia che offre 
la storia dei singoli popoli, e facendo astrazione, per quanto 
si può, dalle ripercussioni che le vicende dell’nno esercitano 
sulle vicende dell’altro, una certa regolarità si discopre ; 
anche i popoli, come gli organismi, hanno un periodo di 
accrescimento e una maturità e una decadenza senile.

Ora, come la parabola della vita degli organismi trova 
ragione in una diversa attività del loro ricambio, così — 
io penso — la curva dell’evoluzione dei popoli può venii- 
messa iti relazione con diversi stadi del ricambio demogra­
fico tra le varie classi sociali.

Cominciamo coll’osservare che le grandi civiltà trag­
gono spessissimo la loro origine da popolazioni immigrate. 
Così le primitive civiltà mediterranee (Creta, Troia, Micene),

it

(1) Soprattutto durante la dominazione spagnuola (secoli 
XIV-XVII). Questi documenti fornirono già materia ad una in­
teressante tesi di laurea su La schiavitù in Sardegna per parte 
di G. PuDDU, allievo dell’Istituto Economico-giuridico della R. 
Università di CJagliari ; ma meriterebbero un’indagine più mi­
nuziosa e  approfondita.

(2) N. Tamassia. 1 Barharicini. Archivio storico italiano. 
1903.

l.ii-
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le successive civiltà della Grecia fArgo, Atene, Sparta) e 
quelle delle loro colonie tSiracusa, Antiochia, Alessandria, 
eie.), la civiltà ebraica, la civillà etnisca, Gartagine, Roma, 
rimpero franco, Venezia, la Gran Rrettagna, gli Stati Uniti 
di America, gli Stati deir.àuatralia. Ora le popolazioni im­
migrate non hanno dapprincipio una netta distinzione in 
isti'ati sociali tl); rappresentano piuttosto lo strato sociale 
sovrabbondante e, nel complesso, inferiore delle popolazioni 
da cii; jirovengono. Altre volte lo sviluppo di un popolo 
data dalla defronizzazione dei residui di classi dominanti 
chiuse che Io tenevano in soggezione : il periodo ascensio­
nale degli stati iberici (Portogallo, Leon e Castiglia, Ara­
gona), ad esempio, risale, in sostanza, alla cacciata dei 
Mori; le moderne civiltà europee si sviiupparono dopo che 
il popolo scrollò il dominio degli scarsi residui della nobiltà 
feudale. Anche in questo caso, le nazioni si presentano alla 
nuova vita in uno stato di notevole uguaglianza, senza, direi, 
delle classi sociali nettamente costituite. In questo senso, 
possiamo dire che lo sviluppo delle nazioni, come quello 
degli individui, trae origine da uno stadio relativamente in­
differenziato.

I.a differenziazione degli strati sociali si compie più o 
meno rapidamente in seguito e va accompagnata ad un ra- 
[;ido accrescimento della ]>opolazione, dovuto alla peculiare 
prolificità di code.ste classi basse, libere lìnaìmenle dai treni 
die ne al tardavano lo sviluppo.

Le nuove classi dominanti, che dal seno del popolo ven­
gono a poco a poco sorgendo, conservano ancora per molto 
tempo, per quanto attenuata, un’abbondante prolificità; me­

l i )  In Australia, per esempio, una differenziazione di clas­
si sociali non è ancora avvenuta, e nel Canada da pochi anni è 
iniziata. « Si può dire che in Aiistralia si ha l’assenza di ogni 
casta 0  classe privilegiata », scrive G- Capra. L'Australia nei 
suoi, rapporti con l’ Italia. Bollettino deW Emigrazione. 1910 
N. a, Pag. 107. E per il Canada il W oodsworth afferma che le 
distinzioni sociali finora ignote, sono adesso riconosciute. Cfr. 
Gli stranieri nel Canadà giudicati da un Canadese. Bollettino 
dell’emigrazione. 1909. N. 19. Pag. 68.



no prolifiche delle classi più basse, da cui si sono vomite dif­
ferenziando, sono però ancora più che suflìcienli alla propria 
conservazione e, se possono continuamente accogliere nel 
loro seno nuovi elementi, questi perù non bastano a smal­
tire l’eccesso di riproduzione dei più bassi strati sociali. E’ 
precisamente la condizione, in cui si è trovala l’Ifalia negli 
ultimi anni: noi abbiamo riscontrato come la classe dei 
possidenti fosse dotata di una riproduttivilà più che suffi­
ciente alla sua conservazione, per quanto notevolmente infe­
riore a quella della popolazione generale. Si determina al­
lora nella nazione uno stadio di esuberanza demografica che, 
nello sviluppo degli organismi, ha riscontro nelle età della 
generazione. Le classi basse della popolazione, trovando 
ostacolo all’esplicarsi delia loro forza ascensionale, tendono 
ad espandersi : e l’espansione si effettua o pacificamente con 
l’emigrazione o violentemente con la guerra. Se voi riandate 
la storia delle nazioni antiche e moderne, troverete che, dopo 
la loro costituzione, vi è uno stadio di accrescimento carat­
terizzalo invariabilmente da uno dei due fenomeni, più 
spesso da entrambi : ne! secolo scorso, ad esempio, il pro­
gresso della Francia è accompagnato soprattutto dalle 
guerre, quello dell’lfalia e deH’Austria Ungheria soprattutto 
dall’emigrazione; attualmente il Giappone, nel secolo scorso 
la Russia, al principio dell’epoca moderna la Spagna, anti­
camente Atene, Sparla, Cartagine, Roma presentarono, si 
può dire con la stessa intensità, entrambi i fenomeni di 
espansione.

Ora tanto l’emigrazione in grandi masse, quanto le 
guerre sono fatte di regola soprattutto a spese delle classi 
basse della popolazione, e, in ogni classe di popolazione, 
soprattutto a spese delle famiglie più prolifiche, che più

tare. Emigrazione e guerre ben servono di sfogo aH’esube- 
rante riproduttivilà delle classi più prolifiche fino al punto 
in cui la diminuita fecondità delle classi assurte a dominanti 
non basti ad assorbirla. Se non che, di regola, questo punto 
viene oltrepassalo per forza di inerzia: il temperamento
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bellicoso e i rancori determinati dalle guerre, gli inleres-si 
e i miraggi suscitati dalle correnti migratorie fanno sì che 
di solito codesti fenomeni di espansione si prolunghino per 
molto tempo anche quando ne sia venuta meno Tintima ra­
gione e la convenienza. A poco a poco le categorie più proli­
fiche della popolazione che rappresentano, per così dire, 
le riserve demografiche, a cui la nazione deve attingere il 
suo avvenire, ne restano stremate; in un avvenire più o 
meno prossimo esse diverranno insufficienti a riempire de­
gnamente i vuoti che si vanno facendo sempre più forti 
nelle classi più elevate. La nazione comincia allora ad invec­
chiare, sarebbe più esatto dire che comincia ad ammalarsi, 
poiché nel fatto si tratta di uno stadio della sua vita, solito 
sì, ma non necessario, che sarebbe evitalo senza Feccedoro 
nei fenomeni di espansione.

Ciò che rende particolarmente pericoloso questo stato 
patologico è la stessa difficoltà di rendersene conto da sé 
stessi, poiché uno dei suoi sintomi è un benessere generale, 
uno staio di euforia, precisamente come in alcune malattie 
dell’organismo umano.

Un periodo di pace sottentra alte tempestose vicende 
dell’anteriore periodo di accrescimento. Continua dapprima 
1 aumento della quantità dei beni delia nazione, e anzi si 
intensifica, e per la maggiore tranquillità di cui godono la 
produzione e gli scambi, e perchè solo ora si cominciano ad 
accumulare i vantaggiósi effetti delle colonie di emigranti e 
degli sbocchi commerciali assicuratisi con le guerre prece­
denti. Ma aumenta in misura molto maggiore il benessere. 
Scemano infatti le nascite e per la cresciuta ricchezza e per 
l’avvenuta emigrazione delle categorie più prolifiche della 
popolazione : ciò diminuisce le spese di allevamento delle 
nuove generazioni. Pace, cresciuta ricchezza, diminuito nu­
mero di nascite concorrono poi ad abbassare la mortalità 
generale. E dal complesso di queste circostanze scaturi­
scono mutamenti essenziali nella composizione della popo­
lazione , le età adulte e mature — le età produttive — diven­
tano relativamente più numerose, mentre diminuiscono re- 
lalivamente di importanza le età adolescenti e infantili, semi-
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produttive o improduttive; il reddito della nazione viene 
perlanlo ad aumentare in misura anche maggiore della 
quantità di capitale. E un mutamento si produce nello stesso 
temperamento della nazione : non è più il popolo, in cui do­
mina la generosità impulsiva delle abbondanti classi giova­
nili e la spensierata solidarietà di una maggioranza di nul­
latenenti, ma un popolo caratterizzalo dal riflessivo equi­
librio delle classi mature ed avanzate negli anni e dal cal­
colato egoismo dei molti benestanti. Si aggiunga che lo 
guerre e le emigrazioni hanno sottratto, non solo gli elementi 
più prolifici della popolazione, ma anche i suoi elementi 
più fieri, più intraprendenti e più turbolenti, elementi spesso 
di disordine, sempre di energia sociale : e gli elementi più 
calmi, più sedentari, più economici e più adattabili hanno 
improntato del loro carattere il carattere della nazione. 1 
sentimenti di patriottismo così vivi nel periodo anteriore 
hanno ceduto il posto a considerazioni prevalentemente eco­
nomiche, spesso ammantate da idealità inlernazionaliste od 
umanitarie. Non più si cercano pretesti alle guerre, ma anzi 
ci si l'a accomodanti a veraci e inconciliabili conflitti di su- 
premazia e di interes.si. L’ideale del popolo, che un Icmiio 
era il militare od il pioniere, ò ormai divenuto il piccolo 
capitalista o rimpiegato di stato.

Ne deriva uno smisurato sviluppo della burocrazia, che 
dai volgo viene interpretato come l’espressione dell’aumen- 
talo potere dello Stato, e un ammassarsi, nelle banche, di 
depositi e, nei forzieri privali, di azioni sociali, che permet­
tono larghe imprese collettive e nascondono all’osservatore 
superficiale la decadenza dello spirito individuale di intra­
prendenza della popolazione. E le statistiche criminali, col 
diminuire dei delitti di violenza e con l’anmenfare di quelli 
di frode, attestano la profonda modificazione che si viene 
operando nella psicologia della nazione.

L’aumentato benessere e la tranquillità sociale acuisco­
no il desiderio di lutto il confortevole clic appaghi i bisogni 
deH’infelligenza e dei sensi : in traccia di esso, una fiumana 
di campagnuoli si riversa nelle città e vi si stabilisce : cresce 
per ciò enormemente la domanda di fabbricati urbani e
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cresce la doniaiula di lutto quello che è adatto a soddi­
sfare i più raffinati bisogni dell’uomo, quelli soprattutto del 
lusso e della potenza: sale cosi a dismisura il prezzo di 
tutti gli oggetti artistici, sale il prezzo della terra fuor di 
ogni proporzione col salire del reddito; nelle città poi 
rincara ogni oggetto e il rincaro a poco a poco si estende 
alle campagne. Espresso in quantità di moneta, l’ammon­
tare della ricchezza nazionale sale vertiginosamente. Ma a 
tale aumento non corrisponde un aumento adeguato nel- 
Futiiità marginale dei beni : col crescere della densità e del- 
Fagglomeramento della popolazione e col perfezionarsi dei 
mezzi di comunicazione hanno preso uno sviluppo meravi­
glioso i surrogali della moneta; e moneta e surrogati hanno 
considerevolmente aumentato la loro velocità di circola­
zione, in modo da compensare largamente l’aumentata quan­
tità dei beni scambiali : per ciò la moneta è venula per­
dendo della sua potenza di acquisto (t). L’utilità marginale 
di molli beni ò d’altra parte cresciuta, per l’incalzante 
domanda, molto più che la loro utilità totale. Questa pure 
Ila cerlamente aumentato, ma forse più perchè nuovi biso­
gni sono sorti e gli antichi si sono acuiti o generalizzali 
che non perchè sia cresciuta la quantità dei beni o la loro 
attitudine a pi'odurre altri beni. Per modo che l’aumento

(1) Secondo la teoria della moneta di R ioardo, esposta mate­
maticamente da N ewcomb, H adley, K emmerer, il livello dei 
prezzi F, in ogni società, è legato, con relazione di effetto a cau­
sa, alla quantità M  di moneta in circolazione, alla velocità V 
della sua circolazione, alla quantità M’ dei surrogati della mo­
neta, alla velocità V’ della loro circolazione, e  alla quantità C 
dei beni scambiati per mezzo della moneta o dei suoi surrogati.

M V -I-M ’V ’La relazione è espressa dalla formula P = ------g------I l F isher

ha dato la riprova statistica di questa teoria. (Cfr. The Equa- 
tion of Exchange. 1896-1910, in The American Economie Revieuj 
June 1911). Rilevati i valori di M, V, M’, V ,  egli ha calcolato i 
valori teorici di F, in base a detta formula, e  ha trovato che 
essi si accordano con soddisfacenti approssimazioni coi loro valori 
effettivi. A pag. 9 dell’articolo citato, è ricordata l’influenza 
che l’urbanismo esercita direttamente, soprattutto su F’, e indi­
rettamente sul livello dei prezzi.

i.

e.,* i
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della l icchezza nazionale, tradotto in quantità di moneta, in 
parte è fiUizio, in parte è precario, solo in parte corrisponde 
a effettive e durature conquiste economiclie. Ciò non viene 
perù inteso generalmente e il grosso pubblico con molta 
compiacenza apprende dai patriarchi delia scienza che 
mezzo secolo ha giovato al benessere del paese più che tutta 
la precedente eternità.

L’aiUuire dei campagnuoli aile città determina il sor­
gere ili centri popolosi quanto antichi Stati, dove tutte le 
confortevoli espressioni del moderno viver civile raggiun­
gono tale raffinatezza e tale sfarzo da far strabiliare i sem­
plici superstiti di due generazioni prima. D’altra parte le 
campagne non risentono ancora i danni dell’urbanismo. La 
popolazione vi si mantiene ancora abbondante; nel com­
plesso delio stato, continua anzi ad accrescersi, non solo, 
ma l’accrescimento è non di rado, in questo stadio, più ra­
pido che non fu mai, chè la diminuzione delle morti, a cui 
concorrono pace sociale, progressi igienici, aumentato be­
nessere, modificata composizione per età della popolazione, 
è moiiientaneamenie più intensa che non la diminuzione 
delle nascite. Se ne illudono molti ed inneggiano ad una 
nuova èra demografica, in cui la prole viene saggiamente 
commisurala alle economie famigliari.

Cosi un ottimismo massiccio si estende su tutte le mani- 
feslazioni della vita sociale : è lo stadio in cui gli scrittori 
romani inneggiano alla Ciilà eterna e Cicerone scrive come 
estrema concessione ; Supponiamo che Roma duri ancora 
lO.OOd anni.

E siamo invece, si può dire, alla vigilia della rovina.
Un primo sintomo è lo spopolarsi delle campagne: le 

correnti migratorie che dalle campagne si dii'igono nelle 
città e all’estei'o divengono tali che non basta più a farvi 
fronte l’eccedenza dei nati sui morti: ciò non allarma però 
generalmente sul principio, anzi è motivo di compiacimento 
per i lavoralori della terra che vedono cresciute le proprie 
mercedi.

Ma a poco a poco comincia a sentirsi un po’ di 
disagio: in alcune località le braccia vengono a  mancare; è
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necessario l’egredire nell’intensità delia coltui'a o istituire 
bando di lavoratori che in certi mesi girino a prestar l'opera 
loro di paese in paese o provocare un’immigrazione stagio­
nalo dii altre regioni o da altri Stati: più tardi diminuirà 
li reddito e più diminuirci il prezzo delle terre lontane dalle 
città; l’agricoltura comincerà a rialzarsi faticosamente dap­
prima, a non rialzarsi più completamente di poi dalle 
crisi ad essa inevitabili, che un tempo facilmente superciva: 
di qui malcontenti e tumulti dei proprietari agricoli che dal 
governo pretendono i rimedi a una situazione di fronte alla 
quale rimangono infruttuosi gli sforzi dei singoli.

L’allarme però viene finalmente lanciato quando la di­
minuzione delle nascite si accentua a tal punto che esse 
fanno appena fronte alle morti ; l’avvenire allora si pre­
senta fosco; diminuisce è vero ancora la mortalità, ma, 
chi pensa, comprende che tale diminuzione è destinata a 
trovare ben presto un limile nelle leggi di natura, mentre 
nulla accenna ad un arresto nel movimento discendente delle 
nascite. D’altra parte il diminuito numero dei nati si riflette, 
ormai in modo inquietante, sugli assottigliati contingenti di 
leva : infine tutta la popolazione diviene stazionaria, poi 
comincia lentamente a declinare. A questo punto governanti 
e scienziati al pericolo estremo invocano estremi rimedi : 
lasse sui celibi, esenzioni ai coniugati, premi alle famiglie 
prolifiche; all’incremento della natalità s i’vuole asservito 
tutto il sistema fiscale, tutto il reclutamento militare, tutto 
l’organismo della burocrazia, tutto il regolamento dei diritti 
amministrativi e politici.

Vi sono però ancora gli ottimisti: diminuisce il numero 
dei nati? declina anche la popolazione? e perchè allarmar­
sene? sono fenomeni passeggieri. Osservale : nel tempo e 
nello spazio la scarsa fecondità dovunque si accompagna 
con la diffusione dello spirito di risparmio e di previ­
denza f i ) ;  è la nazione che va cercando un nuovo stalo

(1) Si citano sposso a questo proposito le Reckerches stati- 
stiqufs sur la tendance à une moindre fécondité. des mariages 
del Tallquist (Helsingfors 1886), da cui risulta una reiasione
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di equilibrio confonne a una ragionata e più armonica con­
cezione dei doveri di ognuno verso se stesso e verso la 
prole. Itaggiuntolo, nascite e popolazione arresteranno la 
loro diminuzione, riprenderanno forse un’ascesa prudente. 
E il benessere sarà più largamente diffuso, e maggiore sarà 
la ricchezza media, e sopiranno le lotte sociali. Vi è un natu­
rate antagonismo Ira riproduttività e perfezione organica : 
saremo minori di numero, ma migliori per qualità!

Ma a poco a poco anciie queste ultime illusioni devono 
cedere alla realtà. Se la popolazione rimane stazionaria o 
lentamente declina, le classi più elevate si riducono ormai 
con una rapidità molto maggiore. E’ quanto abbiamo riscon­
trato per la Francia in questi ultimi anni. L’intenso ricambio 
demografico, che ne deriva, ha una profonda influenza de­
primente sulla prolificità delle classi basse.

Gli appartenenti ad una classe hanno sempre avuto il 
desiderio di ascendere alle classi superiori, ma solo ora, 
che è divenuto relativamente facile soddisfarlo, sono indotti 
a regolare sistematicamente la loro condotta pei- raggiun­
gere io scopo. E, per raggiungerlo, una famiglia numerosa 
costituisce certamente l’ostacolo maggiore, ed è, d’altra 
parte, un ostacolo che si può facilmente prevenire, limi­
tando la prole. Così la diminuzione delle nascite non si 
arresta punto, ma persiste, se pur non si aggrava.

D'altra parte la rapida riduzione delle classi più elevate 
e più ricche ha per effetto una progressiva concentrazione 
della riccliezza : il benessere si è certamente diffuso, ma la 
sperequazione, tra gli abbienti, cresce e l’tiomo, il quale 
assai più che di quanto ha, si cura di quanto hanno gli 
altri in suo confronto, si trova più malcontento di prima. 
Cosi le lotte sociali, non che sopirsi, ai acuiscono. In una 
condizione di ricchezza, di cui la storia della nazione non 
ricorda l’uguale, vi è nei più un senso di povertà quale mai 
forse si ebbe : interrogate le famiglie sulla ragione per cui

negativa tra  la diffusione del risparmio o delle assicurazioni e 
la fecondità delle varie circoscrizioni territoriali, in parecchi 
Stati di Europa.
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limitano ia prole, ed esse ne incolperanno invariabilmente 
le crescenti diflìcoltii della vita.

Però anche l’ammontare della ricchezza nazionale, 
espresso in quantità di moneta, lia dapprima una sosta, poi 
accenna a diminuire; l’aumento di valore degli immobili 
urbani, derivante dairaumentato numero delle abitazioni cit­
tadine e più forse dalla domanda loro crescente in misura 
maggiore che non potesse crescere l’olferta, compensò lar­
gamente, per un certo tempo, la svalutazione delle terre 
rurali, ora non più; diminuisce pertanto il valoi’e degli 
immobili globalmente considerati. Sosta più tardi l’emissione
0 l’acquisto di nuovi titoli col rallentare e l’an-estarsi dei 
processo di accumulazione. E’ per questo processo che au­
menta la quantità di beni di una nazione : una nazione può 
produrre moltissimo; ma i .suoi beni diminuiranno se gli ab­
bondanti prodotti saranno più che assorbiti dai larghissimi 
consumi. Ora le circostanze, da cui traeva stimolo l’accu­
mulazione, sono venute di mano in mano affievolendosi. 
T’no degli stimoli più forti ad accumulare è il lasciare 
ai propri Tigli un patrimonio che a ciascun d’essi assicuri
1 agiatezza: ora die la riproduttività ò diminuita e spesso i 
figli mancano o i pochi nati premuoiono, questo stimolo 
perde molto della sua efficacia. Altro stimolo deriva dal 
desiderio di avere un fondo di riserva con cui far fronte ai 
periodi di crisi, di inattività forzata, di perdite imprevedi­
bili. Ora la civiltà offre, nelle assicurazioni, un mezzo molto 
più comodo e sicuro per provvedervi. Anche l’orgoglio di 
mantenere la propria azienda a quel livello patrimoniale 
che aveva l'azienda paterna ed avita è uno stimolo potente 
all'accumulazione, quando la popolazione aumenta; ma, dac­
ché invece la popolazione resta stazionaria, per ottenere 
codoslo risultato, basta, nella media dei casi, conservare 
l’ereditato e, quando poi essa diminuisce, i discendenti po­
tranno anche, senza venirvi meno, permettersi di consu­
mare in parte la ricchezza accumulata dalle generazioni an­
teriori. Altrettanto poi, e più forse, che da tutti questi motivi 
coscienti, racciimiilazione dipende dall’istinlo stesso del- 
l’accumulare, die l’uomo ha acquisito per selezione sociale;
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ina (jiicsfo, come tutti gli istinti, viene perdendo di inlensilù 
col crescere della civiltà: l'essenza della civiltà sta appunto 
nel perdere di importanza delle attività dirette a soddisfare 
i bisogni istintivi di fronte alle attività dirette ad appagare 

bisogni riflessi, più raffinati, dei sensi e dell’intelletto : e 
l’uomo, avvezzo ormai a rendersi ragione di ogni suo atto, 
viene domandandosi se non sia una cattiva speculazione per 
tutti di sacrificare se stesso per accumulare ricchezza per 
la generazione futura, la quale poi, a sua volta, si sacrifi­
cherà per la generazione ad essa posteriore, e così aH’infì- 
nito; e se non sia invece più ragionevole di dedicare a van- 
taggio proprio i frulli del proprio lavoro, quando si sono 
messi i discendenti diretti in condizione largamente vantag­
giosa per procurarseli per sè.

Ciò spiega come la ricchezza cominci a diminuire, dap­
prima, soprattutto nelle regioni dove il bilancio della popo­
lazione si chiude da qualche tempo in passivo : diviene ormai 
manifesto come l’aumento dei risparmi, che si era notato 
di preferenza in quelle regioni, era sinlomo non di accre­
sciuta ricchezza, ma di diminuito spirito di intrapresa. Più 
tardi, quando quasi da per tutto le nascite non faranno più 
fi’onle alle morii, la diminuzione della ricchezza diveirà ge­
nerale. E frattanto non solo lo spirito di accumulazione di­
minuisce, ma la produzione stessa dà segni di indubbia 
decadenza. Una numerosa famiglia educa potenfemenle e 
genitori e figli a un elevato spirito di solidarietà, di laborio­
sità e di disciplina: è noto che i padri di numerosa prole 
sono, nella generalità dei casi, gli operai più attivi e tran­
quilli e che i figli unici molto spesso scialacquano nell’ozio 
e nel vizio i patrimoni ereditati. La scarsa prolificità con­
duce così a una minore socialità degli individui. Il Bertillon 
ha insistito felicemente sull’osservazione che, da questo 
punto di vista, quantità e qualità della prole non sono 
antagonistici, ma si accordano il). Il peggio si è che la 
scarsità della popolazione non lascia più agli imprenditori 
0 alle amministrazioni la facoltà di scelta fra lavoi-alori o

(1) La depof^ulation de la France. Pag. 60.
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fra impiegati, e questi, imbaldanziti dalie favorevoli condi­
zioni in CUI li pone l’abbondante domanda, avanzano sempre 
nuove pretese; memoriali, pronunciamenti, scandali finan­
ziari divengono frequenti pur nelle amministrazioni gover­
native; con gli scioperi, con le ribellioni, con distru­
zioni vandaliche prima sconosciute, i lavoratori turbano con­
tinuamente il mercato e rendono'sempre più precarie le con­
dizioni dell industria nazionale. I.a quale avrebbe per contro 
bisogno di tutta la volonterosa collaborazione degli operai e 
di tuUo il favore del governo per poter adattarsi alle cre­
scenti difficoltà che le derivano dal diminuire della popola­
zione: tutte le industrie che non vivono precipuamente di 
esportazione trovano, per tale circostanza, ridotti i loro 
sbocchi; bisognerebbe che tutti i produttori riducessero pro­
porzionalmente, di comune accordo, le loro imprese, ma 
l’accordo è diffìcilmente realizzabile e nessuno vuole sacri­
ficarsi agli allri limitando, da solo, la propria; così si sus­
seguono e si intensificano le crisi di sovraproduzione (1): 
il mercato è come uno stomaco malato che non può smaltire 
il cibo che gli viene fornito. Se la popolazione si arresta e 
il movimento economico non cresce, uno sviluppo ulteriore 
dei mezzi di comunicazione diventa impossibile; quando po­
polazione e scambi diminuiscono, anche Tesercizio di quelli 
esistenti diventa oneroso : è forza trascurarli o sopprimerli. 
Per altre industrie, che hanno bisogno di un personale spe­
cializzato 0 selezionato, raccolto tuttavia entro a una ri­
stretta cerebia di territorio, vengono a mancare non solo gli 
sbocchi, ma anche i mezzi di produzione. ]\Ienlre così langue 
tutta l’economia nazionale, Io Stato per mantenere la sua 
posizione ne-he relazioni internazionali 5 costretto a ricor­
rere a nuove imposte e queste ricadono anche più dure 
sulla popolazione diminuita e siiirindiistria stremata.

Anche il fenomeno deirurhanismo frattanto si è atte­
nuato e poi si esaurisce per mancanza di alimento : lasciata 
a sè 0 scarsamente sovvenzionata dalla campagna, la popo-

(1) Cfr. A. Gide. Conséguences économig-ues de la dé.croie- 
aance de la ìiatalité. Revue économigue ■internationàle. Mars 1910.

- csV-llìtì?
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laziono (Ielle ciltà i-api(lamen(e decresce, vi(>n meno allora 
quell’in-i'ossameiito fitfizio o precario della ricchezza che 
non trovava ragione ih ima aumentala quantità dei beni o 
in una maggiore attitudine loi-o alla produzione. Così, in 
bre\’e volger di tempo, la nazione si trova povera di popo­
lazione, debole di energie, stremala di forze, a corto di ca­
pitali.

Tutta la sua compagine etnica si è venuta anzi a poco 
a poco mutando, sicché, della nazione di un tempo, esiste 
molto più l’apparenza del nomo e la veimice delle istituzioni 
clic la sostanziale identità del sangue e degli affetti.

Già fin dal tempo in cui la nazione più splendeva per 
ricchezza, ma cominciava a difettare nelle efassi basse della 
popolazione, legioni di lavoratori stranieri, soprattutto non 
specializzati, altratti dagli alti prezzi' della mano d’opera, 
avevano rinsanguato i mercati del lavorò ed erano stati bene 
accolti dagli intraprenditori in ragione delle loro minori 
pretese e delia loro maggiore attività. I cittadini avevano 
visto dapprima con dispetto questi stranieri Irai-re partito 
dalla ricchezza accumulata dai propri anienali a profitto 
delle loro famiglie dimoranti oltre il confine : ma avevano 
compreso poi la necessità del loro concorso. Poiché part'^ 
delle classi basse nazionali aveva emigrato o si era esau­
rita nelle guerre, e parte si era elevata ad un livello econo­
mico superiore, era pur necessario che qualcuno ne pren­
desse il posto. I.’iminigrazione straniera, trovalo l'ambiente 
favorevole, da temporanea si trasforma a poco a poco in 
permanente. Con tutto ciò ie lacune, specialmente nella po­
polazione delle campagne, si accentuano e il governo deve 
pensare ormai seriamente a favorire o provocare l’immigra­
zione in massa di popolazioni povere e prolifiche di altri 
Stati.

D'altra parte i’ascesa dai più bassi ai più alli strati 
sociali si é talta così rapida (die chi giunge ai sommi gradi 
della piramide non ha l’occhio abituato e l’animo temprato 
alle grandi altezze; spesso di origini' stranii'ra, egli non 
ha che un attaccamento superficiale alle sorti della nazione 
che è destinalo a curare.
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I pochi suporsiiti delle classi dominanti di un tempo 
si lagnano dapprima amaramente di questi homines novi 
che spesso per salire hanno dovuto far getto di ogni dignità. 
Poiclie la rapidità deli’ascesa esige moKeplici adattamenti 
eu evoluzioni subitanee come veri e propri voltafaccia. Ma 
a poco a poco scompaiono anche gii ultimi superstiti delle 
antiche classi dirigenti e la necessità di qualcuno che co­
munque li sostituisca fa si che il passato non sia più di 
alcuna difficoltà aH'avvenire. Di qui quell'infiaccliimenlo e 
quella corruzione della vita pubblica, a cui gli storici più 
superficiali faranno poi risalire il decadimento della nazione.

VI.

II quadro dell’evoluzione delle civiltà che ho cercalo 
d; iiresentaivi è essenzialmente schematico; ò più un ab­
bozzo che mi f|iia(li'o, .Senza coiifi-outo più complicati die' 
penna umana possa ritrarre, sono i nessi e le ripercussioni 
Ira i fenomeni della vita di una nazione, e l’ordine, con cui 
questi si succedono e assumono importanza, può differire 
sensibilmente da popolo a popolo. Uno stato molto progre­
dito ohe si trovi a dominare fra popolazioni per civiltà o 
per organizzazione di gran lunga inferiori, quale finì per 
essere Roma nell’antichità, potrà mantenere ed accrescere 
la propria potenza economica e militare anche molto tempo 
dopo che si e palesata la crisi demografica; ciò d’altra parte 
renderà più precipitosa e più grave la sua decadenza poli­
tica ed Gconoinica, una volta iniziata, Noi possiamo anche 
comprendere corno in altri t^npi, quando l’attività delle sin­
gole nazioni si svolgeva in un campo più limitato, la para­
bola delle civiltà dovesse profilarsi mollo più netta che non 
*’"sisio>no, in cui i popoli, si può dire di tutto il mondo, si 
trovano talmente legati da alleanze o intese politiche, da 
relazioni commerciali, da dipendenze finanziarie, da vincoli 
intellettuali, da scambi demografici, che ogni mutamento in 
iin d’essi si ripercuote, neH’uno o neH’nltro senso, su lutti 
gli altri.



Ma cho, adaUalo alle pariiooìmi ciraoslanzo rii (enipo 
e (li lungo. Io scliema die vi ho presentalo sia valido, ben" 
mostrano le lestinionianze (passale ai vaglio delia moderna 
critica storica) che ci son rimaste delle antiche civiltà di 
Grecia e di Roma e le numerose indicazioni statistiche sulle 
nazioni moderne.

VII.

Il fiorire della civiltà micenea pare si sia accompagnato 
ad uno straoi-dinario sviluppo della popolazione; ad esso (se­
condo accennano le Ciprie) è da far risalire la causa remota 
delle spedizioni guerresche simboleggiate nella guerra di 
Troia i l ) .  E la decadenza subenTrata nel secolo successivo 
dovette andare di conserva con un grave decadimento demo­
grafico se nuove popolazioni, originariamente di civiltà 
molto inferiore, poterono immigrare in massa e trovar 
stanza nella penisola (2).

L'n rapidissimo incremento di queste popolazioni immi­
grate caratterizza il meraviglioso svolgimento delia nuova 
civiltà greca. Esiodo si preoccupa del pericolo della sovra- 
popolazione e a Creta tale Umore suggerisce misure ben 
radicali (3). I.e numerosissime colonie di ,àsia, di Italia, di 
Sicilia e le guerre continue Irovmio certamente la loro intima

(1) Cfr. G. B eloch. La popolazioTìe del mondo greco-romano 
in Biblioteca d i storia economica diretta dal prof. V. P areto. 
Società Editrice libraria Milanese. 1909. Voi. 4. Pagg. 434-435.

(2) « Nell’intervallo tra U  civiltà micenea e il sec. V i l i  av. 
C. una catastrofe era avvenuta consimile alla rovina dell’impero 
Romano sotto i Barbari. Alcune tribù guerriere, venute dalla 
Grecia settentrionale (tra le altre quelle dei Dorici circa l ’an­
no 1100 av. C., un secolo dopo la guerra di Troia) avevano di­
strutto la civiltà micenea e ripiombato la Grecia nella barbarie ». 
S. R einach. Apollo. Storia generale delle arti plastiche. 3.* edi­
zione. Bergamo. Istituto Italiano Arti Grafiche. 1909. Pag. 33. 
Sullo stesso argomento, cfr. E. D r e r u p . Omero. Trad. CiNquim 
e G rimod. Bergamo. Ist. It. Arti Grafiche. 1910. Pagg. 88-89; 
quivi è anche la confutazione di alcuni dubbi sollevati sull’esi­
stenza della tradizionali invasioni doriche.

(3) B eloch Op. cit. Pag. 435.
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ragione in corlesta esuberanza di popoinziniie, I,e città mag­
giori e più tìoronli : Calcide, Eretria, Corinto, Egiim, poi 
Atene sono quelle che più si distinguono nel fondare colo­
nie (1) esse saranno ancora quelle in cui prima si manife­
sterà la decadenza demografica. Calcide ed Eretria non si 
risolleveranno più dopo l’epoca delle guerre inodiclic (2). 
In Corinto, Egina, Megara, Atene pi'ima die nel resto della 
Grecia (3) diverrà abbondantissimo l’impiego di schiavi, sin­
tomo della cessata sovrabbondanza di popolazione libera. E 
la popolazione libera di Atene, dopo la guerra del Pelopon­
neso, non solo non riprenderà l’anlico posto, ma rimarrà 
stazionaria (4). Ma nelle regioni della Grecia, che hanno 
ormai sostituito Atene nel primato militare, raumeiito. della 
popolazione continua e si accentua. Nella nuova fioritura 
greca, ai tempi di Filippo e di Alessandro, risentiamo, in 
Platone, in Aristotile, in Isocrate, le preoccupazioni per 
la minaccia della sovrapopolazione; e il consiglio di Iso­
crate a Filippo di conquistare l’Asia e di aprirla alla colo­
nizzazione greca viene seguito poco dopo da Alessandro (5). 
Cosi una nuova èra di colonizzazione corrisponde ad una 
nuova lìoritura di civiltà : schiere di emigranti popolano 
l’Asia minore, la Siria, l’Egitto (6). Ma le risorse demogra­
fiche della Grecia ne rimangono stremate. Durante il III 
sec. av. C. la popolazione rimane stazionaria (7): alla fine 
di questo secolo e al principio del seguente, provvedimenti 
devono venir presi in Macedonia e in Tessaglia per porre 
argine alla decadenza demografica (8). Inutilmente : nel I! 
secolo, per quanto da lungo tempo non vi fossero, nè guerre

(1) B eloch Op. cit. Pai?. 199 e  435.
(2) B eloch Op. cit. Paff. 290.
(3) B eloch Op. cit. Pag. 436.
(4) B eloch Op. cit. Pag. 438. 0 . Sbek. La statistica nella 

storia a7itica, in Biblioteca dà Storia Economica. Voi. TV. 
Pag. 501.

(5) B eloch. Op. cit. Pag. 438.
(6) B eloch. Op. cit. Pagg. 439-440.
(7) Beloch. Op. cit. Pagg. 440-441, 443.
(8) B eloch. Op. c it. Pagg. 216-217, 440,

a:'*»*"
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sanguinose, nè epidemie, le città si spopolano e j-estano 
affamale per la desolante disabilazione dello campagne. 
Scarseggiano i malriinoni; non si vogliono che uno o due 
figli. l'olihio, che descrive efficacemente quesla condizione 
di cose, bene attrihuisce ad ersa la rovina del monno 
greco (i). Dione Crisostomo, Strabene, Plutarco {2} ci atte­
stano come in seguilo la decadenza demogi'aflca si accentui, 
con essa si aggrava iiaamediabilmenfe la decadenza eco­
nomica e politica.

Vili.

Una parabola analoga segue la civillà dell’Italia. Dai 
tempi preistorici delle immigrazioni dei popoli fondatori 
della civiltà latina (3) alla metà det secolo II., q'uando fu 
consolidato il colossale dominio di Roma, la popolazione 
deiritalia, atlraveiso a momentanee oscillazioni, va sicu­
ramente aumentando. Non le guerre presso che ininterrotte, 
non gli stanziamenti di colonie nella Spagna e in Sicilia, 
non le prime emigrazioni verso i nuovi centri commerciali (4) 
valgono ad arrestarla. Se non che l’esodo si accresce; ben 
presto si annoverano EiO-60 colonie estere, <iO municipi fuori 
d’Iialia, senza contare i conventns in cui si riunisce la 
massima parte degli emigranti volonlari 'ti).

(1) H. N issiìn . La popolazione dell'Italia antica in Bihl. di 
Storia economica. Voi. IV. Pag. 561; B eloch. Op. eit. Pag. 440.

(2) B eloch. Op. cit. Pagg. 201, 440 n o ta  2 ; D. H um e . Della 
popolazione delle antiche nazioni, in  Bibl. d i Storiai economica. 
Voi. IV. Pag. 61.

(3) Cfr., su questo punto, B. M o d esto v ,  Iniroduciinn A l ’hi- 
.itoire romainc. Trad. D blines. Paris Alcan. 1907. Gap. VI; Les 
Latìns dans la vallèe du Tiber.

(4) B. N iesb . Manuale d i storia Bomnna dalle origini alla 
cadala dell’impero d i occidente. Milano. Società editrice libra­
ria. 1910. Pagg. 200 e 205.

(5 ) E. K ornemann. Le cifre dei censimenti romazii quale ma­
teriale statistico in  Bibl. d i Storia economica. Voi. IV. Pag. 507; 
E. M eyer. ti numero dei cittadvii romani sotto Augusto. Ibi­
dem, Pagg. 535-538.
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Cicerone ci fa un quadro vivissimo dei cittadini romani 
che a\c^ano invaso l’Asia o avevano complelainente roma- 
nizzal(.> la Sicilia e la Gallia iiiej-idionale. A Deio, in Egillo, 
in Ispagna essi non erano meno numerosi (1).

l'n’altra gi-andiosa corrente si dirige frallanlo, all’iti- 
terno, dalle campagne alle città: dalla guerra conli-o Anni­
baie all’età di Augusto, Roma cresce in i-agiono di J a 10 <2). 
Essa à divenuta ormai una grande metropoli, centro degli 
affari bancari e dei commerci con FOriente (3). Vi fioriscono 
le induslrie soprattutto artistiche. Prevale ormai, sull’econo­
mia agricola, la commerciale. Grandiose opere di restaura­
zione e di abbellimento si eseguono. Rincarano frattanto le 
pigioni, rincarano i generi di prima necessità (4). E altre 
città fioriscono. Siamo in pieno urbanesimo. Vi è dii cal­
cola die una buona metà della popolazione della penisola 
italica fosse concentrata nelle città (S).

Ma lo splendore della capitale e dei centri maggiori 
non fa che velare i primi indubbi sintomi di decadenza. La 
popolazione libera dell’Italia tocca il massimo verso la metà 
del IL sec. av. C. : poi diminuisce lenfamenlo, ma sicura­
mente fC). Nel I. sec. av. C. la decadenza demografica è in pie­
na luce (7). Cassio Dione segnala, già ai tempi di Cesare, una

(1) K obnemann. Op. eifc. 507; M ever. Op. cifc. 536.
(S) G, BeloOH. La popolazione. deM’Ttalia nell’antichità in 

Bibl. d i Storia economica. Voi. IV. Pag. 583.
(3) NiESE Op. c it. Pagg. 200 e  204-205.
(4) NiESE Op. cit. Pag. 201; NissEN. Op. cifc. Pag. 556; 

PoHLMANN, Die Vchervòlkerunn der aniihen Grossstàdte. Cit. da 
E. CiCCOTTi. Indirizzi e metodi degli studi d i demografia azitica. 
Prefazione al Voi. IV della BiVl. d i storia economica. Pagg. 
LXXVIII-LXXX; e  CicooiTi. Ibidem. Pag. LXXXV.

(5) N issen . Op. cit. Pagg. 559-560. Cfr. anche, su questo 
punto, B eloch. La pop. dell'Italia nell’antichità. Pagg. 580-581. 
Per penisola italica, intendo qui la parte peninsulare propria­
mente detta dell’Italia; nella parte continentale, l’urbanismo 
aveva un’intensità molto minore; circa 1/5 della popolazione, 
secondo il N issen , vi sarebbe stata concentrata in grandi centri.

(6) N issen . Op. cifc. Pag. 553; T h . M ommsen. Ròmische Ge- 
schichte. Berlin. 1888 cifc. da C iccotti. Op. cit. Pag. LXX,

(7) N issen . Op. cit. Pag. 554.
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i i:

5sivi] oXtxaudpoKÌa{l) o. Ciceroiio parla delia soUludo Ita- 
Me (2).

Diminuisce perciò la poienzialiLà mililarc. Già (luamìo 
Scipiore mosse contro Nuinanzia gli si dovetto'o lesinare i 
soldati (8), 1 federali corniilciarono ben pi-esto a lamentarsi 
doll’allezza dei contingenti imposti. Si dov(iLte abbassare la 
qualificaziojie delle legioni (4).

La diminuzione degli abitanti ò dapprima limitata esclu­
sivamente alle campagne; dove non tardano a manifestarsi 
i suoi effelli inquietanti, .àlia coltura intensiva a cereali si 
è costretti a sostituire in gran parie la coltura a pascolo, 
la piccola proprietà va cedendo il posto al latifondo (5) ; ai 
liberi coltivatori si deve sopperire con l’opera degli schia­
vi (6). I Gracchi avevano intravvisto la gravità del pericolo

( ! '  B eloch La pop. deVIfalia nell’antichità. Pag. 578.
(2) B eloch La pop. del mondo preco-ronumo. P ag . 393.
(3) N iese  Op. cit. Pag. 226.
(4) M ommsen. Op. cit. secondo C iccotti. Op. cit. Pag. LXX.
(5) C iccotti Op. cit. Pagina LXXXIV; N issen . Op. cit 

Pag. 542.
(6) C iccotti. Op. cit. Pag. XCV; N issen . Op. cit. Pag. 542. 

fi B eloch {La pop. del mondo greco-romano. Pag. 444) nota che 
dovunque (Grecia, Sicilia. Italia) si riconosce un nesso tra im­
portazione di schiavi e diminuzione di popolazione libera: egli 
ritiene che l’importazione degli schiavi, limitando i mezzi di 
sussistenza dei liberi, ne provochi la diminuzione. Se non che 
si può dubitare che l’importazione di schiavi avrebbe potuto 
prender piede, se già non si fosse manifestato un arresto o per lo 
meno uno sviluppo insufficiente della popolazione libera. Osser­
va bene il Ciccotti, a questo proposito, che u in condizioni 
mutate il proletariato, costretto a trovarsi un’occupazione per 
vivere, reagì contro la schiavitù, riuscendo ad eliminarla » (Op. 
cit. Pag. XCV). Che un’influenza dell’importazione degli schia­
vi, nel senso accennato dal B eloch, ci sia stata non si deve certo 
escludere: tra i fenomeni economici c demografici, sono comuni 
le mutue dipendenze; ma fondamentalmente pare da ammetter­
si che sia Io sviluppo insufficiente della popolazione libera a 
determinare l’importazione degli schiavi e non vioeversa. Una 
osservazione analoga può farsi alla spiegazione del decremento 
della popolazione in Italia avanzata dal C iccotti. Essa sarebbe 
da ricercarsi in cause economiche, in particolare nel diffondersi
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ed erano corsi violentemente ai ripari; ma l’opera loro ri­
mase incomplela e andò presto distrutta (1). Quanto si fos­
sero aggravale le condizioni già sotto Augusto rilevano cal­
zantemente le pai'ole di Livio : Inmmerabiìem rnuUitudinem 
liberoriim capUwri in eis fuisse locis quac nunc vix semi- 
ììorio exig'uo miìitum relieto servitia liomana ab solUvdine 
vindicant (2).

I primi imperatori pensarono a provvedimenti energici 
per risollevare l’agricoltura, ma invano (3). Mentre Mar­
rone calcola come prodotto nonnaie il decuplo della se­
mente, in qualche luogo quindici volte la semente, Columella 
diflicilmente può ricordarsi di un raccolto che, per la mag­
gior parte d’Italia, abbia dato più di quattro volte la se­
mente (4). Pare che scemasse intanto, non solo il prodotto 
dei cereali, ma anche quello del bestiame, poiché gli scrit­
tori di agricoltura lamentano che la carne e il latte andas­
sero più e più sparendo dairalimentazione dell’uomo di 
condizione ordinaria (5). A poco a poco diviene difììcile 
trovar fittavoli e anche il prezzo dei terreni, sostenuto per

d«l latifondo e nel restringersi della coltura sativa, resa poco 
l'eniunerativa per molte terre anche dall’importazione di cereali 
da terre più fertili (Op. cit. Pagg. XCV, XCVI, XCIX). Che i 
modificati sistemi di colture abbiano esercitato una influenza in 
questo senso può ammettersi, ma è da domandarsi se queste radi­
cali (modificazioni nei sistemi di coltura si sarebbero potute 
compiere se non si fosse già pronunziata la crisi demografica. 
Nell’ alta Italia, dove la crisi demografica sopravvenne solo 
più tardi ((Jfr. B eloch. Pag. 388), la piccola proprietà si man­
tenne più a lungo (Cfr. B eloch. Pag. 399) e il latifondo si intro­
dusse solo quando anche là si manifestò la diminuzione della 
popolazione.

(1) N jkse. Op. cit. P ag g . 226-236.
(2) NiSSEN. Op. cit. Pag. 542.
(3) Augusto pensò ad abolire le distribuzioni di frumento ; 

Tiberio dispose che i prestatori di denaro dovessero impiegare 
due terzi dei loro capitali in fondi rustici italici. (N issen . Op. 
cit. Pag. 563).

(4) N issen . Op. cit. Pag. 563-564.
(5) Mommsen. Op. cit., secondo C iccotti. Op. cit. Pag. LXX.
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qualche tempo dalla vanità dei proprietari di ingrandire i 
propri possessi, finisce col decadere (1),

Che ie morti dei cittadini romani nelle guerre esterne 
e civili abbiano avuto una parte nella diminuzione della 
popolazione, non si deve negare; ma che esse ne siano la 
causa diretta, non si può sostenere : a perdite proporzional­
mente ben pili gravi aveva sopperito la popolazione di Roma 
quando 1 suoi domini erano tanto più ristretti : e del resto 
la diminuzione dei cittadini elle si manifesta nei censimenti 
dal t6i- al 136 av. C. coincide proprio con un periodo di 
profonda pace interna ed esterna (2).

Gli ò che la popolazione rimasta in Italia dopo le guerre 
e la fondazione delle colonie era una popolazione demografi­
camente esausta. Si avvei'avano in essa gli stessi fenomeni 
di impulsione al maliómonio e di limitazione della prole, in 
cui Polibio aveva visto la causa della rovina del mondo el­
lenico; ed egli lo fa infatti infondere ripelutamenle (3). Mo- 
tollo il 'Uacedonico, nel suo ufficio di censore fi3i av. C.}, si 
industriava di persuadere i conoilladini a sottostare, per il 
bene della patria, al grave peso del matrimonio ; se i con- 
citiadini avevano del matrimonio il suo stesso concetto, non 
è da mei-avigliarsi che non seguissero il suo consiglio (4). 
Cesare nell’assegnazione delle terre favoià le famiglie con al­
meno tre tìgli (o); questo provvedimento però doveva ottene­
re Teffelfo opposto a quello che egli si riprometteva, perchè 
lasciava in Roma, dove più i! male infieriva, le famiglie me­
no prolifiche. Tutta una elaborata legislazione fu emanata 
da .\ugiisto ))cr far sì che i cittadini si sposassero e avessero 
figli, c poiché — egli stesso lo dichiarava — le sue prime

(1) N isse s  Op. cit. Pagg. 563 e 564.
(2) Mommsgn. Op. cit., sMondo Gioootti. Op, cit. Pag. LXX.
13) N issen  Op. cit. 561.
(4) I l pa.sso del discorso di M etello, insieme con altri testi 

e notizie relative ai mezzi per far fronte alla spopolazione, è ri­
portato da V. P areto. Covrs d ’économie politiqne. Lausanne 
Eouge. 18U6. T. l.cr § 264. Cfr. anche, sullo stesso argomento, 
il § 246.

(5) J ,  B ertillon. La dépopidaiio7i de la France. P ag . 255.



flispo&izioni erano poste in non cale, ne fece aclollare, non 
senza losislenze, rii più severe (Lex Julia, Lex Papia et 
Poppea) : la cai>acità di ereditale e di pervenire alle pubbli­
che cariche era commisurata al numero dei figli e 1 celibi 
erano trattati più severamente dei coniugati senza prole (1). 
E’ dubbio se le disposizioni di Augusto abbiano sortito un 
qualche offelto (2); nell’ipotesi migliore fu efletto passeg-

(1) J. B ertillon. Op. cit. Pag. 256; V. P areto. Op. cifc. § 246.
(2) T acito aveva l’impressione che l’effetto fosse stato nullo; 

•I nè i matrimoni, nè l ’allevamento della prole divennero per ciò 
piu frequenti n. Che abbiano avuto un effetto momentaneo sem­
bra credere il N issen , {Op. cit. Pagg. 561-562), per quanto di­
chiari di non poterlo dimostrare con cifre. Crede invece di po­
terlo dimostrare con cifre il B ertillon (La dKì>opvlation de la 
France. Pagg. 253-259), fondandosi sui noti dati dei censimenti 
del 28 av. C., 8 av. C., 14 d. C. Questi censimenti mostrano 
un notevole aumento dei cittadini romani (21 % in 42 anni). 
Augusto d’altra parte, come attesta S vetonio, poee un freno 
alle manomissioni e concesse con gran parsimonia la cittadinanza 
romana. Per ciò, pensa il B., l’aumento è dovuto ad abbondanza 
di nascite e questa a sua volta è dovuta alle leggi di Augusto. 
L’una e l’altra deduzione sono contestabili. Relativamente alla 
prima può osservarsi anzitutto che, se Augusto pose un freno 
alle manomissioni, non per questo si deve intendere che le abo­
lisse 0 che queste, da abbondantissime che erano, fossero per ciò 
divenute assolutamente trascurabili. Sarebbe anche da doman­
darsi quale contributo all’aumento dei cittadini possa esser stato 
fornito dall’esercito e dalla flotta, poiché gli stranieri arruo­
lati ottenevano la cittadinanza o all’entrata in servizio o al con­
gedo (N issgn. Op. cit. Pag. 560). Certo però queste due circo­
stanze sono insufficienti a spiegare un ai’.mento di 884.000 citta­
dini in 42 anni. Più importante è la circostanza che il censi­
mento sotto Augusto si fece con metodo nuovo : a differenza dei 
piecedenti, pai’e che abbracciasse anche le donne e i fanciulli 
{Cfr. Beloch. La popoìazìmte del mondo orrco-romano Pag. 347 
e segg. c M eyer. Op. cit. Pag. 533 c segg). Ora è verisimile, 
come fa notare il B elooh (La popolazione. delVItalia nell'anti- 
i-hità. Pag. 583), che un’operazione così vasta ,di cui ancora pa­
recchi anni dopo (47 d. C.) Claudio era impressionato (Cfr. 
K ornemann. Op. cit, Pag. 507), dovesse rimanere le prime volte in­
completa, soprattutto nei riguardi dei fanciulli, e solo sucocesiva- 
mentc, a  poco a poco, potesse avvicinarsi alla e.sattezza. Ammesso 
anche però che l’aumento dei cittadini romani durante il princi-
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giero. Sotto i Flavii, PUitarco lamenta Ja generale scarsezza 
di uomini (1). Ai tempi di Seltimio Severo il falilìisogno an­
nuo di cereali della capitale era disceso da 3 milioni e 1/2 
a meno di 2 milioni e 1/2 di hi. (2). I privilegi riconosciiili 
dalle leggi ai padri di numerosa prole furono d’altra parte 
ben presto elargiti per favore dei principi; poi le leggi stesse 
vennero riformate, poi abolite (3).

Perchè premi e pene rimanessero inutili o insullicienti 
ben si comprende quando si ponga mente alle condizioni eco­
nomiche e sociali che la decadenza demografica aveva ormai 
provocato.

pato di Augusto fosse in parte dovuto a un eccesso delle nascite 
sulle morti, non è da vedere senz’altro in tale eccesso una conse­
guenza delle leggi di Augusto. I censimenti della repubblica, che 
accusavano una diminuzione dei cittadini romani, si riferivano 
pi'csso che esclusivamente all’Italia al di qua defPo. A questa par­
te d d l’Italia, e in particolare a Roma, si rivolgevano i lagni dei 
contemporanei sulla spopolazione ; a questa erano diretti i prov­
vedimenti di Augusto. Nei censimenti di Augusto sono compresi 
invece tutti i territori accolti fra il 89 e il 28 av. C. nell’ag- 
gi'egato dei cittadini ; vale a dire la Transpadana e le provincie. 
Il B eloch calcola a 600.000 gli adulti di queste provincie (La 
popolazione del mondo greco-romano. Pag. 349), ciò che corri­
sponde ad una popolazione di almeno 1.600.000 abitanti, sui 4 mi­
lioni censiti nel 28 av. C. Ora gli abitanti delle provincie, costituiti 
da emigrati e da coloni romani o da altre popolazioni ancora de­
mograficamente vigorose, dovevano certamente aiumentare rapida­
mente: che altrettanto avvenisse per i cittadini della Transpa­
dana apparirà grandemente probabile quando si rifletta che gli 
scrittori, i quali parlano della prosperità della popolazione di 
questa regione, usano termini tanto più lusinghieri, quanto più 
sono po.stcri(iri : Cicerone più che Polibio, Strabene più di Ci- 
eoronc (cfr. BEr.ocir, Ibidem. Pag, 388). Se, durante l’impero di 
Augusto, un eccesso di nati sui morti vi fu, può dunque ben 
darsi che esso sia dovuto unicamente alle popolazioni, che anche 
prima in-obabilmcnte non regi-edivano, della Transpadana e delle 
provincie e non a quelle, che prima regredivano, dell’Italia pe­
ninsulare. Nel qual caso, le leggi di Augusto non aviebbero avu­
to nessun effetto, come T acito afferma.

0 )  N issen, Op. cit. Pag. 564.
(2) O. S ekk. Op. cit. Pag. 497.
(3) P areto. Op. cit. § 264.
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I[ Nissen ci dice che, ai (empi di Aiigusin, si avevano 
m Italia circa 40.000 patrimoni da 100.000 a 400.000 sester­
zi (cioè all’incirca da 25.000 a 100.000 lire) e 10.000 patri­
moni :di cavalieri o senatori) di almem 400.000 sesterzi, di 
cui certo 600, appartenenti a senaloi-i, ma prohabilmenle 
molti di più, oltrepassavano il milione U). Queste cifre mo­
strano una notevole concenirazione della ricchezza in Italia; 
ma per farsi un’idea del grado spaventoso che essa era ve­
nuta assumendo in Roma, (l(ihhiamo pensare che, di questi 
patrimoni, i 600 senatoriali e più di .'iOOO equestri si trova­
vano nella capitale, mentre la grande maggioranza della 
popolazione libera vi era costituita da |>roletari (la plebs 
frumenlarià) che vivevano delle periodiche elargizioni di 
grano (2).

Poneie menfe che allora alle differenze di censo si ac­
compagnavano differenze di diritti militala e politici, e in- 
tcnderete quanto dovesse essere sentita la sperequazione so­
ciale, e quanto dovesse essere viva la competizione per sa­
tire agli strati siipcrioi'i; i-icordate che le ristrelle classi su­
periori erano dolale di una nuzialità e di una prolificità 
insufflcienti e comprenderete quanto attivo dovesse riusci­
re il ricambio demografico. « A colmare i vuoti scrive elTi- 
caccmente il Nissen <c si ricorse agli strati interiori; il com­
merciante sazio de’ profilli del suo niesliere impiega il suo 
avere in proprietà fondiarie e prepara così il trampolino 
donde il figliuolo potià spiccare il salto verso le cime deli.t 
vita. Un malsano orgoglio di ceto domina il mondo di allora; 
il senatore guarda daìl’alto in basso il cavalioi-e, il cavaliere 
il plebeo, il romano di Roma il ciltndino del mmiidpio, l’ila- 
lico il cilladino delle pi'ovincie, il cittadino il peregrino, rin- 
geniio il liberto, il liberlo lo schiavo, cìasrimo considerando 
1 ispeltivamente l’allro come (pialcusa che a[)pai“[iene ad una 
specie inferiore. Tulli si sfoi-zano di salire più in alto. Ma

•Vi

(1) N issen . Op. cit. Pag. 557.
(2) N issen . Italienische Latuleikunde. Berlin. Weidmanni- 

sehe Bnchhandlung. 1902. II Band. I Halite. Pag. 95 e B eloch 
La popolazione del mondo greco-romano. Pagg. 365-366.
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la lunga scala non viene salila passo a |)asso : spesso un 
gliifibizzo della sorle- sbalza il servo spregiato al culmino 
della ricchezza. Il servo, che poi' buone o cattive quaìilà sa 
guadagnare il favore del suo padrone, ha assicurato a sè 
ed ai suoi discendenti uno splendido avvenire; il liberto di­
viene commerciante all’ingrosso, il figlio diventa cavaliere. 
il nipote senatore <> (l). Un liberlo imperiale ai tempi di 
Nerone aveva accumulato 400 milioni di sesterzi (2). Quando 
simili esempi brillano dinanzi agli occhi avidi di potere si 
comprende quanto debba essei- difficile indursi ad assu­
mere il fardello di una famiglia. Tacilo ci dice infatti la ra­
giono per la quale le leggi di Augusto non avrebbero servito 
ad auimmlai-e, nò i matrimoni, nò la prole; egli è che tropp' 
vantaggi vi erano a non aver figli iprevalida orbitale) (3). 
Ulinio il giovane confeima che la mancanza di eredi ò 
diventata di autorità e potenza grandissima, e anche più 
chiaramente si esprime Petronio, per quanto certo non 
senza esagerazione In hac urbe nemo liberos toliit; quia 
quiiquis suos heredes habet, neo ad coenas, nec ad 
speciacuìa admittitur, sed omnibus prohibelur commodis, 
inter ir/nominiosos ìalilat. Qui veì'o nec uxnres unquam 
duxmint, nec proximas necessitudines habent, ad sum- 
mos honores perveniunt » (41.

l a  presenza di patrimoni giganteschi e il bisogno di 
acquetare le enormi masse di nullatenenti condìiceva a siiesc 
a difiltura sbalorditive. Si pensi clic Caligola, in soli !) mesi, 
potè disperdere da 2700 a 3300 milioni di sesterzi f5). Gli 
imperaloi'i t,lTi-ivano luilrimonlo e spettacoli fastosi a ima

(1) N issen . La popolazioiie delVIialia nnticu. Op. cit. Pa­
gina 562.

(2) N issen . Italienische Landeshinde. Op. cifc. Pag. 95.
(3) Cfr. per il testo di T acito e altresì [>er alcuni dubbi sul­

l’equanimità dello scrittore G. Iìertillon. La dr.popuìniion de 
la France. Pagg. 258-259.

(4) Cfr., per questi passi, P areto. Op. cit. § 246.
(5) N lssen. Ilalienigche Landegkunde. Op. cit. Pag. 96,



— 59 —

plehe frumentaria che variò da 130.000 a 320 000 maschi 
adulti ;1).

E i privati si sforzavano di imitarli : ogni eletto alle 
cariche cittadine o municipali faceva copiose elargizioni di 
generi e di danaro ai cittadini, ai soldati, alle corporazioni. 
Non bastava; doveva anche intraprendere a proprie spe­
se sontuosi lavori pubblici (2) I gladiatori e gli addetti ai 
trasporti di cui per lo svago dei cittadini avevano bisogno lo 
Stato e il Comune rappresenlano, secondo l’odierno modo di 
vedere, una cifra elevala, ma scompariscono di fronte alle 
esipnze die rindividiio aveva in fatto di dignità e di como­
dità » .‘3). Della prodigalità di quei tempi serva a dare un’i­
dea l’u.sanza di ricordare nelle proprie disposizioni testa­
mentarie tutti gli amici o conoscenti e il fatto che Augusto, 
negli ultimi anni del suo i-egno, raccolse di tali lasciti 1400 
milioni di sesterzi (4).

In un paese dove l’agricoUiira era deperita, l’industria 
limilata agli oggetti di lusso, tale livello di consumi doveva 
condurre direttamente alla rovina. E d’altra parte anche la 
popolazione della città priva de! rifornimento degli immi­
granti dalie campagne non poteva mantenersi. Dopo la ca­
duta della dinastia iulia-ciaudia appare sensibilmente il de­
crescere cosi del benessere come della popolazione (o). Al 
tempo di Traiano il numero dei proprietari nelle colonie del 
Sannio c deirEmìlia, fondate circa un secolo prima, era di­
mezzato (6). Verso il 200, la popolazione di Roma era ridoUa 
alla metà di qiianlo era stala ai tempi di .\iigiislo. Marco Au-

(1) Beloch. La popolazione del mondo ijreco-romano. Pa­
gine 365-366 e 369.

(2) G. B ossier. L’opposilion sous les Oésars. Citato in Pa­
reto. Op cifc. § 246.

(3) N issen. La popolazione delVltalia antica. Op. cit. Pa­
gina 556.

(4) N issen. Itnlienìsche LandeRkunde. Op. cit. Pagg. 95-96.
(5) Nissen. La popolazione dell’Ita lia  antica. Op. cit. Pa­

gina 564.
(6) N issen. Italienische Landesknnde. Op. cit. Pagg. 94-95 

€ 127.

. ^
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relio. preoccupalo dalla scarsezza d’iioiiiiiii, ol)bligò alla de- 
i.uacia delle aasdle e tolse al padre la facoltà di esporre 
i figli. Fi’ facile capire che non erano queste disposizioni che 
potessero rinsanguare la prolilìcilà di un popolo. Verso il 
400 la popolazione di Roma non è più che a 1/12 deU’altezza 
raggiutiia all’inizio deirimpero (1).

Popolaziojie e l'ovina economica si dcltcro la mano sino 
alla fine. li desiderio di mantenere l’impero all’antico splen­
dore impose enormi spese allo stato e lo obbligò a fissare 
(sotto Diocleziano) un contingente annuo che ad ogni costo 
doveva giungere alle ca.sse erariali (2).- Tutta la vita sociale 
deve così organizzarsi al servizio del fisco. E’ minor danno 
— dovrà dire in seguito Lidio — un’invasione di barbari die 
gli agenti del fi.sco (3).

Ma vi (' da domandarsi quanto sangue latino scorresse 
ormai nelle vene degli abitanti d’Italia. Por sopperire alla 
scarsoggiante popolazione agricola e al bisogno di servi- 
dorame, si era importata una quantità enorme di schiavi. 
Si calcola che, ai tempi di Augusto, questi raggiungessero 
il ofi-fiO % della popolazione libera (4). Dopo la sollevazione 
di Spartaco, essi dovettero sposarsi liberamente (5). Conti­
nue manomissioni li facevano entrare nel novero dei cittadi­
ni Romani. Dal 327 al 209 av. C., circa 1200 schiavi furono 
dati annualinente alla libertà; ma, alla line della repubblica, 
il costume era inoito più diffuso, tanto che la leggo dovette 
ripeliilanionic inlervcnii'c (6) .Fssi prendevano il posto degli 
animosi merli contro i nemici o ribellatisi ai tiranni interni. 
non è a meravigliarsi pertanto del carattere servile che, ve­
niva assumendo la vita romana. E quando neppui'e gli scliia-

d ) N issen  Za 'popolazione delVltalia antica. Op. cit. Pa­
gine 555 e  565.

C2) NiESE. Op. cit. Pagg. 516 c 539.
d i H. F. Sécrétan. Za dépopulation de l’empire romain et 

les invasions gernianigues. Lausanne. Payot. 1908. Pag. 14.
(4) B eloch. Za popolazione dell’Italia nell’antichità. Pa­

gina 578.
(5) N issen . Za popolazione delVltalia antica. Pag. 556.
(0) N issen . Za popolazione dell’Italia  antica, Pag. 660.
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vi basf.^rono a colmare i viioli, fu necessifà ricorrore cliref- 
tamenle ai bai'bari. Già sodo t Flavii le nuove provinole con­
quistale su! Reno si cloveUero colonizzare, non con Italici, 
ma con Galli (1). Per ripopolai-o le ilesei'te campagne, Coslan- 
zo Cloro stabilì Franclii in parecchi cantoni (Icllii Gallia; 
Gordiano, Graziano, Teodosio trasportarono .sullo itvc del 
Po Goti, Unni, Taifali. Alamanni (2). Nell’esercito, i barbari 
erano venuti assumendo una parte sempre maggiore, come 
ci attestano i nomi loro, che si davano alle ale, alle coorti, ai 
numeri (3). Giuliano, impadronitosi del re Alamanno Vado- 
maro, ne fece un generale romano (4). Con Massimino, un 
Trace, il ])rimo barbaro salì alla porpora; dopo di lui, Filippo 
fu un Arabo; Carausio era nativo della Menapia (Gallia), Decio. 
della Pannonia; Diocleziano era un Illirico, secondo alcuni 
autori un liberto; Firmo nasceva da un Maui'o; Teodosio era 
uno Spagnuolo, Stilinone un Vandalo, Avito un Gallo (5). Or­
mai del dominio di Roma si può ben dire che non esistesse 
che il nome; bastò che Oreste rifiutasse ai soldati germanici 
un trattamento di favore perchò questi, ribellatisi, anche 
il nome cancellassero (6).

I regni di Odoacre e di Teodorico dimostrarono poi che 
i bene intenzionati sforzi degli uomini non bastavano a far 
risorgere una teri'a senza popolazione : in questa penuria 
di ahilanti ben fu vista (7) la caiusa prima del feudalismo 
che doveva distendersi come un velo funerario sul vasto or­
ganismo dell’impero romano, per squarciarsi solo quando 
all epoca del Rinascimento, la natalità avrà lentamente ri- 
condoito l’armonia e la vita nelle membra disgregate.

(1) N issen. La popolazione dell’Italia antica. Pag. 564.
(2) Cipolla. Bella supposta fusione eie. Op. cit. Pag. 29 e 

SliCRÉTAN. Op. cit. Pag. 6.
(B) Cipolla. Della supposta fusione etc. Pag. 28.
(4) Secrétan. Op. cit. Pag. 8.
(5) Cfr. N iesb. Op. cìfc. passim.
((>) Niese. Op. cit. Pag. 655; Cipolla. Della supposta fusione 

etc. Pag. 33.
(7) Secrétan. Op. cit. Pag. 18.

-
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IX .

Una flomanfla ci si presenia spontanea : quale fase 
flella loro evoluzione attraversano ai nostri giorni le nazioni 
europee?

Le sfatisticlie demografiche ed economiche permettono 
di stabilire che alcune fra esse si trovano al sommo delle 
parabola, se pure non ne stanno già percorrendo il ramo 
discendente.

Precede di buon tratto la Francia. Essa fu la prima ad 
iniziare, con la grande involuzione, l’̂ ra delle civiltà moder­
ne, e da allora per una ottantina d’anni, con interruzioni 
insudicienti, sostenne guerre e lotte civili così numerose e 
sanguinoso, quali nessuno Stato fra i moderni e pochi fra 
gli anlichi possono contare nella loro storia. Ciò condusse 
presto aH’esaurimento le sue risorse demografiche (1). Il 
massimo della natalità fu raggiunto subito dopo le guerre 
napoleoniche, dal tS l i  al 1810 (2); il numero assoluto delle 
nascite toccò il culmino nel periodo 18o9-67; da allora ad og­
gi esso ò diminuito di più di un quinto (3). Per molto tempo

(1) Non devesi nteppur tacere che le risorse demografiche non 
potevano essere cospicue, data la intensa attività colonizza­
trice spiegata dalla Francia durante ì secoli XVII e XVIII e 
l’abbondante esodo di Ugonotti e Valdesi (da 250.000 a 500.000) 
seguito alia revoca deircditto di Nantes (1685). Cfr. E, Levas- 
SEXiR La pnpulalion francaige. Paris. Rousseau. Tome I, Pagi­
ne 195-201 6 280-282 e Tome III  Pagg. 403-413.

(2) 3.24 nati vivi per lOO abitanti. La percentuale decrebbe 
poi continuamente: essa fu di 3.10 nel 1821-30; di 2.90 nel 1831-40; 
di 2.74 nel 1841-50; di 2.63 nel 1851-60 e 1861-70; di 2.54 nel 
1871-80; di 2.39 nel 1881-90; di 2.22 nel 1891-900; dì 2,07 nel 
1901-909. Questi dati e  i seguenti, quando non ne è indicata 
altra fonte, sono ricavati àaWAmiuaire statistique. 29 volu­
me. 1909.

(3) Nel periodo 1859-67 la inedia annuale fu di 1.002.000 nati 
vivi; nel quinquennio 1905-1909 di 790.000.
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tiitUyia la .liminii: îonc (lolle morii permise alla Franria rii 
clim.Icro o'mi anno in altivcj il suo bilancio domog,-afico; ma 
(la un vonlonnio, non ò più così : dai IS!)0 al IDOfl, fj volte su 
20, le morti r'ccedeKoro sulle nascite (1 ). Diminuisce di c o iis p -  
guenza il numero dei coscritti; il massimo fu ormai toccalo 
nel quinquennio 1806-900; da allora agli ultimi anni si ba 
già una diminuzione del 10% (2). La popolazione è ormai 
stazionaria (3); -stazionario si può dire anc-be il numero degli 
inscritti nelle scuole primarie (4).

rullo fa credere che questa crisi non sia punto passeg­
gera, ma che anzi si accentuerà : le età atte alla riproduzio­
ne (dm 20 ai 60 anni) rappresentano infatti nella popolazione 
una frazione alquanto minore oggi di un tempo, poiché, se 
è diminuita la parte delle età più basse, ò cresciuta in misu­
ra anche maggiore quella delle età più alte (5): diminuisce

(1) E precisamente negli anni 1890, 1891, 1892, 1895, 1900, 1907.
(2) Inscritti nelle liste di leva: 1896-900, 325.542; 1906-909. 

291.194. J .  B ertillon. La dépopu!ation de la France. Pag. 18.
(3) 1906: 9f).S70.000 abitanti; 1907; S9.SSS.000; 1908:

3P.S67.000; 1909: S9.S76.000. Le cifre relative al 1907 ,1908 e 1909 
sono provvisorie.

(i) Gli inscritti furono S.616.S00 nel 1887-88, 5.556.1,00 nel 
1891-92, 5.531.1,18 nel 1896-97, 5.550.S81, nel 1901-902, 5.666 883 nel 
1905-906, 5.6S0.906 nel 1908-909.

|5) Ecco le percentuali della popolazione maschile e femmi­
nile dei varii gruppi di età secondo i censimenti del 1851 e 
del 1906.

■ (irnppi di Cenaimeoto de!
M5l 1906et& M&- Fem- Ma- Fem-schi mÌDd scili mioe

sotto 19 anni 36.88 34.36 34,88 33.61
20-59 anni 53.73 53.77 58.30 53.08
60 anniepiùl 9.89 10.89 11.82 13.31

Dopo l ’Sl però, cresce la percentuale della popolazione tra 
20 e 39 anni e, dopo l’86, anche la percentuale della popolazione 
tra 40 e  59 anni. Cfr. le Eelazioni dei vai-i censimenti francesi.

■- -I-
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pure continuamente, ria quanrio (184-6) le statistiche forni­
scono i riati, la percentuale della popolazione rurale e cre­
sce l’urbana; oi'a questa è meno riproduttiva rii quella; e ciò 
[)or quanto l’inurbarsi dei campagnuoli apporti inintcrotla- 
mente nello città grossi contingenti eli persone appartenen­
ti alle età più alte alla generazione e, verosimilmente, alle 
famiglie più largamente prolilìclie (1).

(1) Diminuisco non solo la percentuale della popolazione ru­
rale, ma anche il suo ammontare assoluto, come è posto in luce 
dalla tavola seguente:

U4DS1-
mento

del
Ammontare della popolazione 

urtana nivale
Peroe 

della p 
urbana

ntnftle
opol&s.
rurale

1846 8.751.315
V

26.650.446 34.7 75.3
1866 11.595.348 26.471.716 30.5 69.5
1872 11.234.899 (1) 24.868.022(1) 31.1 68.9
1886 13.76(i.508 24.452.395 36.0 64.0
1891 14.311.536 24.031.656 37.3 63.7
1896 15-025.812 23.492.163 39.0 61.0
1901 15.957.190 23.004.755 41.0 59.0
1906 16.537.234 22.715.011 43.1 57.9

(1) N sl 1871 si è a v u ta  l a  p e rd ita  dell’ ALsazia-Lorsaa.

Dal 1901 al 1906, la percentuale della popolazione urbana è 
cresciuta in 66 dipartimenti e diminuita in 20 (il dipartimento 
della Senna non ha popolazione rurale).

L’aumento della percentuale della popolazione urbana è do­
vuto esclusivamente all’ affluire dei campagnoli alle città, chè 
l’accrescimento naturale nella popolazione urbana ò minore che 
nella rurale. L’eccedenza dei nati sui morti dal 1887 al 1906 fu, 
nella popolazione urbana, del 10%o della popolazione del 1886; 
nella popolazione rurale, del 25®/oo: la’ differenza non si è punto 
andata attenuando col tempo: neU’intervalIo dal 1901 al 1906, 
l’accrescimento naturale, nella popolazione rurale, fu dell’ 11 Vqq 
della popolazione del 1901 ; nella popolazione urbana, neppure 
del 4Voo’ Si avveiT* che, ned 1901-1906, l’eccedenza dei nati sui 
morti, nella popolazione urbana, è dovuto a una minoranza di 
dipartimenti, 32 su 87 ; in 55 dipartimenti, invece, le morti ec­
cedono ,nella popolazione urbana, sulle nascite. Ciò non signi­
fica punto che, in questi 32 dipartimenti, la popolazione urbana,
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Ci  ̂che soprafluito fa impressione si è come il fenomeno 
della cliiriinuzione della popolazione, dapprima peculiare ad 
alcuni dipaHinumli, si sia venuio genei-alizzando. Chi guar­
di i carfograinnii ohe ra|)presenlano l’accrescimento della 
popolazione nei successivi intervalli tra due censimenti è 
colpito dal fatto che le chiazze bianche, corrispondenti ai 
dipartimenti, in cui la popolazione ò diminuita daH’uItima 
rilevazione, dapprima circoscritte e isolate, sono venule col 
tempo estendendosi, allacciandosi e abbracciano ormai la 
maggior pal le del territorio. Si ba come l’impressione di 
una cancrena, die da alcuni cenici di infezione si sia diffusa

lasciata a sè, crescerebbe, poiché gli immigrati dalle campagne 
si reclutano soprattutto fra le età adulte, che contribuiscono in 
più larga misura alle nascite che alle morti, ed è anche da sup­
porre, benché non sia statistioaimente provato, che gli immigrati 
nelle città, come gli emigrati all’estero, appartengano più fre­
quentemente alle famiglie particolarmente numerose. Nello stesso 
periodo (1901-1906), la popolazione rurale mostrò un accresci­
mento naturale positivo in 55 dipartimenti e negativo in 31 : e 
il contingente dei campagnuoli, che essa fornì alle città, si può 
valutare ad oltre mezzo milione. (La relazione del censimento del 
1906 ci dice infatti che la popolazione urbana dal 1901 al 1906 
ha aumentato di 620.913 abitanti, per eccedenza degli imimigratì 
sugli emigrati, e che la popolazione rurale ha diminuito di 
556.114, per eccedenza degli emigrati sugli immigrati). Per met­
tere in luca l’influenza che la migrazione interna ha sull’incre­
mento della popolazicme urbana e della rurale giova l’osserva­
zione seguente: dal 1901 al 1906, in 24 dipartimenti francesi sì 
ebbe un accrescimento naturale positivo così nella popolazione 
urbana come nella rurale; in 24, racciiescimento naturale fu ne­
gativo in entrambe; in 31, l’accrescimento naturale fu positivo 
nelle campagne e negativo nelle città; solo in 7, l’accresciimento 
naturale fu negativo nelle campagne e positivo nelle città. Ben 
diverso è il risultato se, in luogo di considerare l’accrescimento 
naturaJe, si considera l’acorescimen.to totale della popolazione. 
II gruppo dei dipartimenti in cui la popolazione urbana cresce 
e  la rurale diminuisoe diviene di gran lunga il più numeroso, 
abbracciando 51 dipartimenti; in 9 dipartimenti, cresce così la 
popolazione urbana, come la rurale; in 19, Luna e l’altra dimi­
nuiscono; in 7, la  popolazione rurale cresce e l’urbana dimi­
nuisce.

. f»



rodendo tutto l’organismo della iiaziono francese. Oramai 
solo pochi dipartimenti ne vanno totalmente esenti : sono i 
dipartimenti i quali risentono l’influenza della capitale o 
contengono qualche altro grande centro cittadino o indu­
striale che vive, si intende, a spese delle circostanti campa­
gne; qualche dipartimento che confina con la Prussia, col 
Belgio, con l’Ilalia e con la Spagna e si avvantaggia dell’im­
migrazione straniera: due altri dipartimenti della Brettagna 
e un dipartimento del centro montuoso della Francia (1).

(1) La tavola seguente mostra come sia andato crescendo at­
traverso il tempo il nuimero dei dipartimenti in cui la popola­
zione diminuisce.

Periodo
Numero dèi 

nei quftli la
aumenbato

dipartimenti 
Dopolazione ba

dimiunito

1861-66 57 30
1866-72 15 72

1872-76 67 20

1876-81 53 34

1881-86 55 32

1886-91 32 55
1891-96 24 63
1896-901 25 62 .
1901-906 32 55

Il periodo 1866-72 risente l ’effetto della guerra franco-prus­
siana e  quello 1872-76 della reazione delia popolazione per ricol­
mare i vuoti che ne erano seguiti. La tendenza si vede meglio esa­
minando periodi di tempo più estesi.

Numero dei dipartimenti
Periodo nei quali la ] opolasione ha

aamentato diminuito

1861-86 47 40
1886-906 2(> 61
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Quale attiva corrente ascensionale si accompagni a que­
sta condizione di cose — e forse ne derivi — si è già visto : 
circa il 25% dei pro|)rielari-si rinnova rialle classi inferiori 
della popolazione net breve giro di una generazione. E a 
Parigi, dove si agitano le sorti deH’intoi-a nazione, la corren­
te ascensionale devo essere mollo più furie : si può calcolare, 
in base ai dati sulle successioni del 1898, che se, in tutta la 
Francia, 100 possidenti lasciano alla loro morte 88 discen­
denti circa, essi ne lasciano invece solo 58 nel dipartimento

Secondo la relazione del Censimento francese del 1906 (Cfr. 
Tome 1. 1. partie. Introduction, Tab. 1. Pag. 54) i dipartimenti 
francesi possono distinguersi in 4 classi:

J.* 17 dipartimenti che salvo irregolarità crescono sempre. 
Sono; Alpi Marittime, Belforfc. Pinistère, Gironda, Bocche del 
Kodano, Loira Inferiore, Meurthe e Mosella, Morbihan, Nord, 
Passo di Calais, Pirenei orientali, Rodano, Senna e Marna, 
Senna e  Oise, Senna Inferiore, Alta Vienna, Di questi, 3 
(Senna, Senna e Marna. Senna e Oise) stanno intorno alla capi­
tale; altri 8 contengono città di oltre 100.000 abitanti (Mar­
siglia, Tolone, Lione, Bordeaux, Lilla, Nantes, Rouen, Nizza, 
Nancy). Alcuni di questi stanno pure alla frontiera; .come gli 
altri di Belfort, Pirenei orientali. Passo di Calais, e risentono 
direttamente e indirettamente l’influenza deH’immigrazione stra­
niera. Restano solo due dipartimenti della Brettagna; Finistère 
e Morbihan e il dipartimento dell’Alta Vienna.

3 dipartimenti (Corsica. Herault e Loira) che diminui­
scono dal 1901 al 1906. Prima la popolazione era sempre cre­
sciuta nella Corsica e nella Loira; era cresciuta dal 1886 al 1901 
e diminuita dal 1876 al 1886 nell’Héraulb. E’ dubbio se la dimi­
nuzione sia passeggera o se persisterà. Il dipartimento della 
Loira contiene la città di Saint-Etienne.

•7.* 5 dipartimenti (Gard, Oise, Vaiicluse, Var, Vosgi), dove 
la popolazione cresce dopo il 1891, ma prima diminuiva, e 5 di­
partimenti (Indre, Indre e Loira. Lande, Marna, Vandea) dove, 
dopo il 1891, la popolazione 6 stazionaria. Il dipartimento del- 
l’Oise confina con la capitale. Quello dei Vosgi, e forse anche 
quelli di Vaueluse e Gard, sentono l’influenza dell’immigrazior.e.

Negli altri 57 dipartimenti la popolazione h in netta di­
minuzione.
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della Senna (1). Quanto ciò debba acuire in ogni classe il de­
siderio di salire alla classe snpei'iore, si comprende. Il Dii- 
mont ha dedicalo la sua vita a documentare i perniciosi effet­
ti che codesto fenomeno, da ini chiamato di capillarità socia­
le, esercita sulla natalità (2); una famiglia numerosa ò, si può 
dire, una zavorra, che si sacrifica in antecedenza da chi 
vuole lanciarsi verso l’alto.

Un altro effetto di codesto attivo ricambio sociale è di 
aumentare la popolazione delle classi superiori irentiers, 
proprietari, professionisti liberi, funzionari) e dei loro do-

(1) Nel 1898, si aprirono in Francia 430.810 successioni, di 
cui 18.956 nel dipartimento della Senna. Le quote a figli viventi 
0 rappresentati furono 711.470, di cui 20.587 nel dipartimento 
della Senna. Per la Francia, è pure noto il numero delle tra­
smissioni ad ascendenti = 24.748. Il numero dei de cuius, che 
sopravvissero ai loro genitori, si può porre per la Francia =  
430.810 — 24.748 = 406.062 e il numero dei loro discendenti =

~  “  355.735. Ammettendo che la percentuale delle trasmis­
sioni ad ascendenti sia nel dipartimento della Senna la stessa 
che nel complesso della Francia (=  5.75 %) si deve porre a 17.866 
il numero dei de cuius del dipartimento della Senna sopravvis­
suti ai loro ascendenti : il numero dei loro discendenti si potrà 

20,587ritenere = =  10.294.

(2) La sua opera principale è Naialité. et civilisation. Ma, 
oltre a questa, egli ha sparso, in varie riviste, (monografie su 
quasi un centinaio di coimuni francesi. I fatti che egli ha rac­
colto sono di un interesse indiscutibile; ma la loro interpreta­
zione, a mio modo di vedere, è  meno semplice di quanto il Du- 
MONT ammetteva. Non è ,  io penso, che il desiderio degli apparte­
nenti ad una classe di salire alla classe superiore sia la causa 
originaria dell’abbassamento della natalità ; ma è  un incipiente 
abbassamento della natalità soprattutto delle classi superiori 
che, provocando un attivo ricambio tra le classi sociali, stimola 
tale desiderio; questo, a sua volta, reagisce abbassando anche 
più la natalità, l i  desiderio di salire agli strati sociali supe­
riori è  infatti comune a tutte le popolazioni, in tutti i tempi ; 
ma esso acquista un’intensità pericolosa per la natalità solo 
quando, come in Roma alla fine della repubblica, come in Fran­
cia da qualche tempo, la crisi della popolazione si ò già 
iniziata.
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mestici e impiegati, a scapilo delle classi lavoi^atrici del- 
ragricoltura, dell’industria e dei commercio. Il Michel ha 
potuto determinare la composizione della popolazione per 
professioni nel canlojie di Dayeux ulove da gran tempo si ò 
imuiifeslata la crisi demografica) nel 1866 e nel 1891. La po­
polazione dedita all’agi-icolliira, aU’induslria e al commercio 
icompresi j domestici e i componenti le famiglie) rappresen­
tava nel 1866 f|uella dedita alle professioni libei'ali
l’8.3%, quella che viveva delle proprie rendite il 9.1%; le 
proporzioni si erano mollo modificate nel 1891 ; la 
popolazione dedita all’ agricoltura, all’ industria e a! 
commercio rappresentava solo il 75.7 %, mentre la 
percentuale di quella dedita alle professioni liberali era 
salita al 10.9 % e la percentuale di quella che viveva di ren­
dila al 13.4%. Non meno inleressanli sono 1 confronti Ira 
le varie gerarchie professionali; i padroni rappresentavano, 
nel 1866, il 35 % della popolazione classificata (esclusi i com­
ponenti le famiglie); nel 1891, invece, il 38%; 1 domestici, 
noi 1806, il 10.2%; nel 189J, il 1-4.6%; gli impiegali, nel 
1866, il 2.3 %; nel 1891 il 3,1 %; tulle queste categorie era­
no cresciute di importanza, a spese della categoria degli 
operai che era discesa dal 52.3 al M.3 % (1).

(1) I dati sono forniti separatamente por la città e la cam­
pagna, e, per la città, anche per il 1886.
Classificazione della popolazione secondo la professione del ca­

pofamiglia.
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D'altra parte, l’arresto neirauiiieitto della popolazione 
fece sì che le età vecchie venissero assumendo sempre mag­
giore importanza di fronte alle mature, le mature di fronte 
alle adulle, le adulte di fronte alle giovanili (1).

L’aumento della popolazione vivente dell’agricoltura verifi­
catosi in città dal 1866 al 1886 deriva, come il M ichel avverte, 
dall’aumento dei giardinieri e orticoltori e daU’inurbamento dei 
campagnoli.

Glassifi-cazione della popolazione secondo la gerarchia profes­
sionale.

Da^a
della rileyaziona

‘3
1CSOh As■H o"

•3

I
Q

■s ■-

l - ifa

7 1 1866 1981 185 2704 537 2965
Oìvt&i s

1891 1821 289 1791 702 3047

1866 887 16 1576 300 1902
Campagna

1891 772 26 1237 293 1790

1866 2868 201 4280 837 4867
lo ta ic  <

1891 2599 315 3028 995 4837

Cfr. E. M ic h e l . Les hahitants. Paris. Berger - Levrault. 
1910. Tavola 7.

(1). Indichiamo conPa:,j/la popolazione che ha da a: a y anni. 
La tavola seguente dà i rapporti fra gli appartenenti ad un 
gruppo di età e gli appartenenti al gruppo di età meno avan­
zate, secondo i censimenti del 1856, del 1901 e del 1906.

Data del 
ceseimento

P»Q.a Peo>TO
r 4 0 i5 S

P40..V1
Psiip

? l ’Vl
Poii

1856 0.068 0.415 0.737 0.91 16.5
1901 0.080 0.510 0.744 0,93 17.1
1906 0.096 0.511 0.749 - --
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Aumento delle classi sociali e professionali più elevalo 
e aumento delle classi di età più avanzate, congiunti alla 
perdita degli elementi più animosi della popolazione nelle 
guerre e nelle lotte civili e all’emigrazione all’estero o alla 
graduale estinzione nelle città degli elementi più intrapren­
denti hanno radicalmente modificata l’indole del popolo 
francese. « Il nostro temperamento nazionale » lamenta il 
Fonscgrive ■< era un tempo ardito, fiducioso, avventuroso. 
Il Francese era cavalleresco, liberale e magnanimo. Sembra, 
a vederlo agire, che i suoi tratti caratteristici sieno cambiati. 
Fili riconoscerebbe nella borghesia trionfante, in cui sembra 
incarnarsi tutta la nazione, l’erede dei crociati, degli arditi 
colonizzatori del COO, dei soldati della Rivoluzione e del­
l'Impero? La borghesia francese ha ristretto l’anima nazio­
nale alla misura delle sue concezioni. Vi è in essa ad un tem­
po la prudenza del piccolo bottegaio d’una volta, la gret­
tezza dell’operaio, la timidezza dell’antico servo, qualche cosa 
anclie dello spirito delle antiche sette perseguitate..... l’eco­
nomia si è trasformata in parsimonia e la cura del rispar­
mio ha preso la forma dell’avarizia. E il borghese non col­
loca meglio i suoi figli del suo denaro; purché questo gii 
porti un piccolo interesse egli ne è contento, e similmente 
purché i suoi àgli abbiano una posizione sicura o ritenuta 
tale, per meschina che sia, egli si ritiene soddisfatto... L’i­
deale della Francia che un tempo era nel cavaliere, si trova 
oggi nel funzionario e nel pensionato » (1).

Un aumento, in parte solo apparente, del benessere eco- 
iioinioo ha inipodifo per mollo tempo ai Francesi di accor­
gersi della gravità della loro situazione. La popolazione 
attiva è salita dal -iO %, nel 1866; al 49, nel 1896; al 51, nel

(1) Da G. B erxillon. La dépopulation de la Trance. Pa­
gina 157-158. Il B ertillon ricorda (Pagg. 156 e  157) che anche 
il D xtjiont e il V authier lamentavano l'affievolimento della con­
fidenza in se stessi e dello spirito d’intrapresa dei Francesi. 
Essi vi vedevano anzi la causa (V axjthjer) ,  o una delle cause 
(D umont) ,  della scarsa natalità.

rvj"j
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Ì901; al 53 nel 1900 U); mentre, come si è visto, dal 1800 o 
poco dopo, diminuiscono le schiere di nati da allevare. La 
proprietà si è diffusa, come in nessun’elitra nazione; i tre 
quarti dei Francesi, verso i 50 anni, hanno un patrimonio, 
piccolo 0 grande (2).

Inni di lode si innalzarono per molto tempo allo spirito 
di j-isparmio, una delle forze, si diceva, della Francia (3). Es­
so era atteslato daH’aumento dei depositi a l'ispaniiio e so­
prattutto dei titoli che in Francia raggiungono una percentua­
le elevatissima delia ricchezza mobiliare (4). La ci-escente 
facilità con cui si trovava del danaro a basso inteiesse era 
inler[)rclafa come rindizio più sicuro della crescente agia­
tezza: solo alcune voci isolale si domandavano se essa non 
potesse dipendere anche dal diniirtuilo spirito di iniziativa (5).

( 1) Dalla relazione del Censimento francese del 1906 e dal­
l’Annuario del 1908 ricavo i dati seguenti;

ANNO POPOLAZIONE ATTIVA

del Ammontare in milioni Peroentnale della pnpoiaz. generale
MDeimsnto mascht femmine nn»lnslHigciitt maeolii femmine CMiDl<SS)VIIKn1:

18G6 10.5 4.6 ’ 15.1 55.2 34.1 89.7
1896 12.6 6.4 ! 19,0 66.7 HH.1 49.8
1901 12.9 6.8 19.7 68.3 H4.8 Ò0.6
1906 13.0 7.7 . 20.7 68.1 :m> r,8.8

La Relazione arguisce che il censimento del 1866 abbia trala­
sciato una parte degli occupati, per quanto i risultati di detto 
censimento sieno stati analizzati con maggior cura che quelli 
degli altri, e cerca di spiegare con la diversa esattezza delle rile­
vazioni anche le differenze tra i censimenti seguenti. E’ certo 
però che la diminuzione degli appartenenti alle età più giovani 
deve avere determinato un qualche aunjonto della percentuale 
della popoJazione attiva.

(2) Cfr. B ertillon , La dépopulatiori de la France. Pagi­
ne, 114-115.

(3) Cfr. B ertillon . Ibidem. Pagg. 32 e segg., e 151,
(4) Nelle successioni i titoli rappresentano il 57 % dei mobili 

in Francia (1908), il 52 % ne! Regno Unito (1908-1909), il 32% 
in Italia (1908-1909), il 59 % in Olanda (1904-1908).

(5) Questo appunto si domandava A. Dumont in un articolo 
riprodotto dal B ertillon Op. cit. Pag. 155.

;reÌÉiÌ,...-r,r.
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1.0 svolgimento delle successioni e donazioni, da cui, 
con procedimento un po’ troppo meccanico, si usava rica- 
vai'e la ricchezza ju-ivala del paese, dava luogo alle consta­
tazioni più lusinghiere : nei corso di due generazioni — si po­
teva aTermare verso il 1890 — la ricchezza privala è più che 
triplicata; l’ammontare annuo delle successioni e donazioni 
era infatti di 1848 milioni nel l82,'>-30, ora è salilo a quasi 7 
miliardi. I.’aumenlo fu di 30 milioni all’anno prima del 4-8, di 
100 dal 48 al CO. di 200 dal CO al 70, di 100 dopo il 70 : ba­
stava moltiplicare queste cifre per un coefflcente come 34 o 
30 per ottenere Faumenlo della ricchezza privala; si conclu­
deva cosi che dal CO al 70 la ricchezza privata era aumenta­
ta di circa 7 miliardi all'anno e dopo del 70 di circa 3 miliar­
di e mezzo all'anno (1). Alcuni, iji luogo eli parlare di aumento 
della ricchezza, parlavano a dirittura di risparmio o di ca­
pitalizzazione. 11 metodo stesso contribuiva all’illusione, poi­
ché, quando la ricchezza diviene stazionaria (come in Fran­
cia neH’ultimo periodo che si considerava) esso tende, sotto 
certi aspetti, ad esagerarne l’ammontare; mentre, quando 
essa si sviluppa (come in Francia al principio del secolo), ne 
abbassa notevolmenle la valutazione (2). D’altra parte il con­
corso dei campagnuoli alle città aveva fatto innalzare for­
temente il prezzo dei fabbricati : dal 1844 al 1908 il numero 
dei fabbricati non è cresciuto neppure della metà; il loro 
valore locativo é quintuplicalo (3). Era cresciuto fortemente

(1) P«r questi dati, ofr. i numerosi articoli di A. de F oville 
e in particolare gli ultimi La ricJieese en France, in Bévue eco- 
n om ir^  internationale, 1906 e La richeese de la France, nell’O- 
pinion. Gennaio 1904.

(2) Cfr. il nostro studio su L ’ammontare e la composizione 
della ricchezza delle nazioni. Torino. Bocca. 1911. Pagg. 116-130.

(3) Nel 1844, il numero dei fabbricati (case e officine) era di 
7 milioni; nel 1909, di 9 milioni e 527.000, cifra che ai dovrebbe 
elevare di qualche cosa per tener conto del numero delle pro­
prietà pubbliche, che, dopo il 1891, non sono comprese nel com­
puto. Il valore locativo reale, secondo l’imposta personale mobi­
liare (compresi i locali destinati all’alloggio dei funzionari negli 
edifici pubblici) era, nel 1844, di 680 milioni, nel 1909, di 3 mi­
liardi e 428 milioni. Cfr. Annuario statistico francese del 1909. 
Pagina 98*.

A «d



il prezzo (li molli generi di consumo; il Michel lia ti-ovato che 
il prezzo (del pane in ISayeiix, è rimasto stazionario dai primi 
anni del secolo scorso ai primi del nostro; ma il prezzo del­
la carne vi ò invece cresciuto in ragione da 10(1 a 240 (1); 
una recentissima pubblicazione della Direzione generale del­
la statistica francese mostra le variazioni che ha subito, dal 
1810 al 1910, la spesa di una famiglia operaia di Parigi in 
nutrimento, riscaldamento e luce, supponendo costanti i 
consumi. Se si fa = 100 ìa spesa nel 1900, essa risulta solo 
di 74 nel 1810, sale a 85 nel 1840, a 95 nel 1860 e oscilla 
sopra il 100 dopo il 1870 toccando il 104 nel 1910 (2). Il dif­
fondersi del senso deH’arte, dell’amore per l’eleganza e per 
il lusso, della passione per le collezioni, aveva fatto acquista­
re valori enormi ad opere artistiche e a cimeli, che per 
l’addietro si vendevano a prezzi relativamente insignificanti. 
Per un certo tempo, finché la spopolazione non ingenerò 
la crisi agricola, il desiderio di accrescere col possesso ru­
rale la propria autorità personale e la propria influenza poli­
tica dovette far aumentare il valore dei terreni più che non 
aumentasse il loro reddito : dal 1851 al 1880, ad esempio, il 
reddito aumentò in misura da 100 a 137, il prezzo delle terre 
in misura da 100 a 142 (3).

Tutte queste circostanze contribuivano a far salire il 
valore della ricchezza nazionale espresso in quantità di mo­
neta indipendentemente da un aumento della massa dei beni 
0 del benessere individuale, e cullavano in un’illusione otti­
mista cl)e si fidava, senza critica, delTandainenlo delle cifre. 
Ma da qualche tempo si è venuto accentuando in alcuni rami 
della ricchezza e manifestando in altri una indubbia deca­
denza economica da cui anche i più (jttimisti furono scossi.

(1) M ichel. Les hahitants. Op. cit. Pagg. 237-238.
(2) Statistique générale de la France. Salaires et co&t de 

l’existence à  diverses époquex jm iiii’ e?i 1010. Paris, Inipriioerie 
n a tio n a le  1911.

(3) Nel 1851-53, il reddito netto imponibile per ettaro risultò 
d i Fr. 38,63 e il valore fiscale medio di 1291,60 nel 1879-81, il 
reddito era salito a Fr. 52,87 e il valor© a Fr. 1830. — Cfr.
Annuario statistico del 1908. Pag. 94*.
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Il reddito netto della proprietà rurale risultava dalle 
rilevazioni uflìciali di 2.Gio milioni nel 1879; di 2fl81 nel 
1884; di 2368 nel 1892; nel 1895 esso era valutato (Coste) a 
soli due miliardi; nel 1908 (Caillaux) a non più di 1760 milio­
ni : in 30 anni, dunque, una diminuzione del 33% (1). Alla 
diminuzione del reddito, corrisponde una diminuzione do! 
valore delle terre: questa à anzi più forte perchè le crisi 
agricole hanno abbassato il prestigio degli investimenti im­
mobiliari (2): da 91 miliardi e mezzo nell'80, il valore delle 
terre era sceso a 79 nel 90 e a non più di 64 tra il 1900 e il 
1903; in circa 23 anni, una diminuzione dunque quasi 
del 30 % (3). Tale diminuzione si avvera per le terre di tutte 
le classi e di tutte le colture; si avvera per gli affitti, come 
per i valori venali (4). E’ bensì cresciuto continuamente 1] 
valore dei fabbricati; da 36 miliardi e mezzo nel 1880, essi 
sono saliti a 49 miliardi nel 1890 e a 61 tra il 1900 e li 1903. 
Ciò però non vale ormai più a controbilanciare la svalutazio­
ne dei terreni : nel loro complesso, gli immobili si sono man­
tenuti stazionari (128 miliardi) dal 1880 al 1890, ma erano 
già discesi a 123 miliardi fra il 1900 e il 1903 (5).

Crescono ancora, è vero, i titoli, benché più debolmente 
che mai (6); ma, nel suo complesso, la ricchezza privata 
sembra stazionaria • le successioni e donazioni hanno toccato 
nel quinquennio 1891-95 i 6930 milioni annui; nei due quin­
quenni seguenti non iianno raggiunto tale cifra (1896-900 .

(1) Cfr. A. DE Lavergssb e  P au l  H enry. La richesse de la 
France. Fortune et revenus Tyrivé.s. Paris Rivière. Pagg. 3-5.

(2) L avbbgne et H enry. Ibidem. Pagg. 5-6.
i3) E. iiiCHEL. La proprieté. Paris. Berger-Levrault. 1908. 

Pagg. 18-21.
(4) E. M ichel. Ibidem. Pagg. 92-93.
(5) E. M ic h e l . Ibidem. Pag. 21.
(6) Nel biennio 1899-900, il valore dei titoli denunciati fu in 

media di 2.242 milioni all’anno: esso era salito appena a 2.259 
nei due anni 1906 e 1908. Le cifre seguenti mostrano quanto 
era invece rapido il progresso per l ’addietro: 1869-70: valore 
medio annuo dei titoli tassati: 186 milioni ; 3879-80: 840 milioni; 
1889-90; 1252 milioni; 1896-97: 1670 milioni.
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()870 iiiiiiuni; MIOl-lKt.') ; clic solo in (|ii(>sli iiKiiiii mini
vinic (li nuovo l agsiimla aiìO(i-'lO') : (i'iTO) (1).

CJie questi prodromi di decadenza economica non sieno 
passeggeri, ma anzi destinati ad accentiiai'si, molti indizi 
fanno lemeie. Ricordiamo anzitutto clic ramnionlare delle 
successioni e donazioni un tennometi'o il quale segna in ri­
tardo le variazioni della l'iccliezza, in quanto queste dipen­
dano da aumentata o diminuita quantità di beni; l’arresto 
clic le successioni c donazioni mostrano dopo il 1891-^5 
può pertanto dipendere, in tutto o in paide, da un arresto nel­
la ricchezza nazionale di 15-20 anni prima :2); solo le statisti­
che deH’avvenire potranno dire se esso abbia ormai lasciato 
posto a una diminuzione. .Si lamenta in Fi’ancia la mancanza 
d> braccia per ragricoltura (3)''; si parla di riigioni, in cui 
interi villaggi sarebbero completamente disabitati e in rovina 
(4). Va estendendosi da parecclii anni la suptudicie coltivala 
a foi'aggi e a patate a danno di quella a cereali ed a vigna (5) ;

(1) Cfr. Annuario atatiìtiro francese. 1909. Pag. 95*.
Sulle spiegazioni che alcuni autori vogliono trovare all’ar- 

resto nello sviluppo dell’ammontare delle successioni e donazioni 
francsesi, cfr, J .  B ertillon . La déìioimlation de la France Pagi­
ne 27-29.

(^) Cfr. il nostro studio su L’ammontare e la composizione 
della ricchezza delle nazioni. § 90.

(3 ) Ole. Bertillon. La dépopulation de la France. Pagi­
ne 24, 38-41.

(4) Cfr. B ertillon . La dépopulation de la France. Pag. 41.
(5) Ecco la minima e  la massima estensione raggiunta dalle 

principali colture nei vari periodi.

EsCensione delle colture in migliaia di ettari
Anni Foraggi Patate Vino Frumento I Avenamtfilni nauino nlDliRO Qia$s)tno mlriinio nasslnio iTifnlne ' nfnlmo

1861-70 ^  _ 1042-1210 2219-2648 6754-7984 8178-3315
1871-80 —  — 1127-1274 2258-2429 639H-6976 ■ 8145-3472
1881-90 — 1343-1465 1817-2245 6866-7062 3479-8781
1891-900 7861-9333 1403-15C5 1609-1821 5755-7073 ' 3818-4248
1901-909 9403-15185 1436-1547 1588-1725 6478-6794 3812-3926

Cfr. Annuario statistico francese del 1909. Pagg. 44*-45*. 
Si avverta che il prodotto lordo dei cereali e del vino non va 
diminuendo, malgrado la minor estensione della coltura. Nessun 
dato si ha sul prodotto netto.
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1 capi (li besliaiTK̂  seailii'atio slaziotmi'i (1) ; crisi di sovrapro- 
duzione frequ('nti portano aìl’esasp(?razi(jii(> i proindetari e Co- 
rTKjntano rivolte, (Jislruzioni, conflitti (2). Anche alla inano d’o­
pera cittadina, e particolarmente alla sua qiialilà, si estendo­
no i lamenti dei padroni (3), e la Irerpienza e la violenza degli 
scioperi in Francia (4) e i disgustosi sistemi di distruzione 
isabotage) da qualche tempo inaugurati attestano un perico­
loso acuirsi della disarnionia tra capitale e lavoro. Non solo 
gli operai del resto, ma e gli impiegati delle puhbliclie ammi­
nistrazioni, civili e militari, con scandali, con tradimenti, con 
atti vandalici mostrano un dissolversi dello spirilo di solida­
rietà e di disciplina. Molte industrie (per es. le industrie mi­
nerario e le metallurgiche, la distillazione degli alcool, la fab­
bricazione d’oggetti d’oro e di argento) continuano a dare 
prodotti crescenti; ma altre 'pei- es. Tinduslria della seta) so­
no stazionarie, per altre ancora (industria dello zuccliero,

(I) Cavalli: l ‘J05; 3.169.000
» 1906; 3.165.000
» 1907 : 3.095.000
» 1908 : 3.216.000
• 1909: 8.286.000

Buoi : 1905 :
= 1906 :
» 1907 :
-> 1908 ;
» 1909 :

14.816.000
13.968.000
14.157.000
14.240.000
14.298.000

Ctr. Annuario statistico francese del 1909. Pag. 45*.

(2) L’alti' anno erano le rivolte dei vignaioli del rnezzogior- 
110 ; quest’anno quelle dei produttori dello champagne.

(3) Cfr. B ektillon. La dépopulation de. la France. Pag. 41. 
i4) Le cifre seguenti servono a mostrare la crescente diffu­

sione degli scioperi in Francia.

Aoni ME D I A  A N N U A L E
dogli sciopsranti dei giorni di sciopero

1893-1896 80.000 1.375.000
1897-1900 138.000 2.327.000 1
1901-1904 180.000 3.228.000 !
1905-1908 228-000 4.-367.000

Cfr. Annuario statistico francese del 1909. Pag. 42*.
E le seguenti mostrano la diffusione degli scioperi in Francia 

in confronto agli altri grandi stati industriali.

t ì





striale, il numero e la potenza delle macelline a vapore impie­
gate neH’induslria aumentano debolmente negli ultimi 
anni, specialmente in confronto allo sviluppo che dimostra­
no nelle altre grandi nazioni europee (1). E il commercio in­
ternazionale si può dire stazionario (2).

Anni
Ptso ni(dio 

ifttll 
fibbilcalf
di ora

IH In lOOO II), 
oggtill 
III Fiiniia

di OFaefilo

1 He4l4
Anni * stU filata

: iti Ileo lu).

Valore netilo 
antija delle 
stolte (1 seta 
ffl idIUobI 
di frafldil

Anni
Oudntll) 

nodio oniDO 
Il nicditra h 
nilkinl di hg.

1898-901 ! 102 
1902-904 107 
1905-909 180

1257
1323
1345

1896/97 -1899/900 782 
1900/901-1903y904 765 
1904/905-1907/908 788 (‘)

443(2)
434
433

1897/98 -1900/901 
1901/902-1004/905 
1906/906-1908/909

844
780
7G2

(') Media relativa al triennio 1801/1W3 1903/907 -  (?) Media relativa ai triennio 1897/98-1899/900.

(i). Ecco i dati àsWAnnuario statistico irancese 1909. Pagi­
ne 54* e 106*.

Anni
Consumo di caibon 

Antraci to Macchino impiegata nell’indnstria
6 lim ite in Numero Potensialità in

1000 tonnellate 1000 HP

1881 28.440 44.010 576
1886 28.756 52.471 718
1891 35.657 55.967 916
1896 38.260 67.347 1263
1901 45.338 75-866 1907
1905 46.464 79.203 2232
1906 49.622 79.567 2322
1907 53.057 79.773 2474
1908 53.582 80.926 2664
1909 54.857

Il B ertillon  {La. dépopulation de la France. Pag. 29) dà le 
cifre seguenti per il consumo del cavbon fossile (in 1000 tonnel­
late) in Francia, Germania e Gran Brettagna e Irlanda.

Anno FranotA Oiermania
Gran 

Idrottagna 
6 Irlanda

18(>5 17.741 24-807 90.360
1885 28.962 (>7-09() 137750
1908 53.821 205.700 l!)8.li00

(2) Coiiiinoreio generale; 1907; 15.131 milioni di fr. ; 1908: 
13.801 milioni; 1909: 15.338. Commercio speciale: 1907: 11.819 
milioni; 1908: 10.691 milioni; 1909; 11.484 milioni.
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Friilfmifo il consumo per abitanlo dei generi alinientari 
e eli vesliai'io in generale conliiiiia a crescere il); crescono 
sempre e torlemeiUe gli iiili-uiti dei lealri e le somme delle 
scommesse >2); Inllo la pensare che i consumi non tendano 
punto a proporzionarsi alia stasi della produzione. I depositi

Ofr. Annuario sUitùiìco del 1909. Pag. 79 ”.
Non vi ha dubbio che questa quasi stazionarietà, e così quelle 

dei capi di bestiame, del consumo del carbon fossile e del nu­
mero delle macchine a vapore, singolarmente prese, potrebbero 
ritenersi accidentali ; quella che difficilmente però si può ritenere 
accidentale è la loro coincidenza.

(1) Sui dati àA[VAnwuM'io francese del 1908, Pagg. 104*-113* 
6 11*, ho calcolato le seguenti medie:

S

Gonsitmn medio iter ahitnnte all’anno

Anni
5 1 i ® o.ils -1 S -
a--§ì|5 -S9

 ̂ • 4.-2 s ì  d i i l ' b  
1  ■

? ì
51

.mifi
Sfeb

A \ 3 '1 i ^
>5 w —^ 2

1891-95
! 1

321821; — 108 23 18 1840 381 4,0 8,0 0.24 932 725
1890-900 sie'aii'ii.o 130 25 22 2048 437 4.3 8-4 0.23 071 897
1901-904 302 300 12.8,138 38 25 2323 514 4.9 8.2 0.20j 977 984

1905 e segg. (*) 828 32214,81.>7 86 27 2550 570 5.7 8.2 0.22 1002i 1077

(•) L’ u ltim o  periodo abb racc ia  i l  b ienn io  1905-907 p e r  i l  fru m en to  e lo p a ta te ; 
il (luadriennto  1905-903 per lo «ncoliero, ia  b ir ra ,  la  la n a , la  se ta , i l  tab acco  o i 
c e r in i; il q itinqnennio  1905.909 p e r  i l  v in o , i l  th è , il caffè, i l  cacao, i l  cotono.

(2) D&WAnnuario statistico del 1909. Pag. 115*, ricavo le se­
guenti

Medie annuali in 1000 franchi

Anni

Introito 
dei teatri

Ammontare 
delle scom- 

al
e totalizzatore

caffè concerto nelle corse 
dei oKvalli

1891-92 136.158
1893-98 29,280 183.321
1897-900 31.681 {*) 230.286
1901-905 38,419 248.929
1908-t)08 44.940 308.769
19C9-910 51.420 (**1 351,210

(•] tlu o sta  m edia si rife risce  a l  tr ie n n io  1307.90; venne eio luso  i l  1900, anno 
ddlV eapoaisione.

«lato 9i riforU co a l  .solo axiao 1909,
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oIIp casso rii l•ispal■mio mimonfano soinpio, (■ vero (1); ma se 
si occeliiiaiK) i miniUon, le alli'e categorie di operai, i (lomo- 
stici. gli impiegali e anche i militari e ormai anche gli eser­
centi pi ol'essioiii liberali posseggono una percentuale sempre 
minore dei libretti; ci-esce invece la perccnlimle possodiila 
dalle i-ci'soiie che vivono eli rendita (2). Anche nella popolazio-

(1) I dati seguienti sono tolti dall’. - l statistico d«I 
1009. Pagg. 116M17*.

'

Àmii
Cassa (li risparmio 

private
Numorodei, Media dei 
libretti per, depositi
lOOOabitau.'p. abitante

Cassa di 
Xaz 

Numero dei 
libretti per
1000 abitan.

risparmio 
Oliale 
Media dei 
depositi 

p. abitante

1872 5ii 1427 _ _
1870 73 21.30 — ____

1882 118 40.50 5 1.2()
188(i 133 00.54 22 4.i)8
1800 151 7ii,10 3!) 10.81
18!)o 170 88,55 Ii4 10.05
loon 185 84,74 01 25.00
10(15 103 80,(ili 118 32.1)0
l'inii 105 87.48 122 34.07
1007 li)8 00,20 128 30,55
1008 202 03.75 135 30,17

(2) Ecco le percentuali del minierò dei libi’etti delle casse 
privato di ris])ariiiio secondo le professioni:

Anni

o

1=1
®'3._ 
« ®

o_g «
«
S0Q

1
*2.
SH

CB

S I l iQ 3

§ 3
1 2
II
£

.S ».£ 

2 5 ?

u V.
s  ® «

S  '5

12 6 5 
■■ i » 
o **.5<Tj c

1882-80 17.10) 0,01) 11.41 4.48 1..S0 9,28 1,70 14,13 30.24 0,17
1887-01 10.21 0.09 11.20 4,71 1,54 0.i)2 1.70 15.71 28.()7 0,20
1802-00 15.00 10.40 10.30 4,48 1.30 10.00 1,74 L5.82I 30.54 0.24
18!)7-!ll)l 14,00 10..70 0.54 4.14 I.ln 0,08 1-41 15.04 33,58 0,20
l!i02 13-70 10.28 0,23 4.27 1.04 0,01 1.28 15.81 :.W.32 0.30
1003 13.65 10.01 8.70 4.14 1.14 i 8.1)2 «

1
1.27^ 15.03 35.76 0.44

Cfr, Miohul. Le.s habitants. Op. cit. Pag. 308.
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ne i! mimoro di Qiiesfe pei-sono mimenfa, malgi-iulo ]e aimieii- 
tale esigenze deila vita; esso era di nel di
•JOO.OOO nei IDOii (J). Quesli faUi fanno pensare che la lic- 
cliezza venga sempre più concentrandosi ; c alii-i indizi si 
aggiungono, il numero degli articoli di ruolo dei terreni va 
diminuendo dal 188'i; quello degli arliroli di niolo dei lali- 
bricati dal f88!) (2); attiaverso a torli oscillazioni sembra 
vada aumentando anche la concentrazione delle eredità i3). 
I cresciuti consumi e i’uunieniata coucenli'azione spiegano 
come cr esca il malessere economico; allediiTicollà della vifa, 
le famiglie Irancesi fanno Concordemenfe risalire la causa 
della limitazione della prole (4).

Che Ira lo spiegato decadimento demografico e iaiTeslo 
del progresso economico cori'a'un nesso di causa ad effellu. 
nessun duiibio. E’ alla scarsa nataliià, insiimriciifc a fai- 
fronte, come avviene in altri Stali, alle correlili che si inur­
bano. che si deve la mancanza di braccia dell’agricoilura (b). 
Di qui poi il forzato cambiamento delle colture, l'aunionlo dei 
salari, la diminuzione del reddito e del valore delle terre. E' 
alla stasi del numero dei consumatori che si devono le crisi 
ili soM'aproduzioue in quelle industrio il cui inercalu è pro- 
valeiilemente nazionale i,6). E’ per la scarsezza di operai, 
onde è impedita una selezione rigorosa, die gli iiii|)renditori si

.t.-

(1) Cfr. lt«lazioDÌ dei censimenti del 1006 e 1901.
(3) Gli articoli di ruolo dei fabbricati (Ootes foncicres des 

propriétés bAties) raggiunsero, nel 1889, la cifra di 6.,’i95.175; 
nel 1008, erano 6.468.225, gli articoli di ruolo dei terreni (cotes 
foncières des propriétés non bàties) raggiunsero, nel 1885, la 
cifra di 14.271.107; nel 1908, erano 13.465.702. Cfr. M ic h e l . La 
pì'oprtété. Op. cit. Pag. 37 e  Annuano statistico francese del 1908, 
Pagg. 234-235.

(3) Gli indici di concentrazione sono : 1902 : S.S7; 1903 ; S.57; 
1904: J,.S7; 1905: J,.65; 1907: S.50; 1900: J,.05. Cfr. la nostra 
memoria: Indici d i concentrazione, e d i divendema in Biblioteca 
deWEconomista. V.'' Serie, Voi. XX. Pag. 75 dell’estratto.

(4) Cfr. Bertiixon. La dipoìmlafion de la France. Pag. 192.
(5) Cfr. B e r t il l o n  La dépopulation de la France. Pagg 24 

e 39-41.
(6) Cfr. Bertillon Ibidem. Pagg. 23-24.

a .  \
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(lichiarmio ooslivlli a manjonorc iti spfvizio <,'li elenionìi [tiù 
c!o(ìi-ioiili e |>iù liifbuleiili (1). K' la iiiatic-anza o la scai-spzza 
(li iH'ulc una 'ldl(^ circostanze die più iTiiauiin gli opei-ai 
propensi a iiiiraiuoiulerc e tenaci nel manleneie gli soiopc- 
li (2). H’ ralli\o ricainbiii sociale derivante dalhi iiK'giial.' 
ridirzinne dedia nalalilìi, una delle cause della progressiva 
coiKjenlraziune della riccliezza (8). 1 n;i i-daziouo (i-a iiicrc- 
meiito d(dla |)0|)(ilazione e increnienlo del conmiei‘cio iiiler- 
nazioiinle è i>ure stala diiiuistr.'ilci (4). Ma la prova più elo- 
qucnle della dipendenza in cui la siasi economica sta dalla 
decadenza demogialica si trae dal conl'ronlo dello svi­
luppo della popolazimio con raiiinionlare delle successioni 
noi singoli di]]artinien!i. Jltd (luiiKpieimio 187(1-80 a! ipiin- 
(lucnuio 101)2-190(1, la popolaziftiie auinentò in 31- dipaiiimcn- 
ti (di 3.()0(i,000 aijilaiili); in quesli riiinniunlare annuo didle 
successioni crebbe di circa 880 uiiliuni; nei ri'slanli 51 dipar- 
limenti la-popolazione diminuì 'di 1.278.000 abilaiili) e dimi- 
iiiiironu pure le successioni di di ca 150 milioni annui). La 
concordanza fiai ia diaaiiiica della riccliezza o iti diimiiiica 
deila ])0|Kdazioiie rtulo volle si .'nieulisce : dei 3i diparliinen- 
li, in cui la pupulazione auiin.-nta, ben 2 i nioslrano un !miii(‘ii- 
lo delle siK.'cessioui; (pieslo aiiimniki è iiioliu l'orlo alci 10 %), 
mentre l;i diniiimzimic doila riccliezza verilicalasi negli altri 
IO diparlimeuti, a popolazione crescente, c rdalivanieiile 
esigua (dcH'8 %). |)(‘i 51 diparliiiieiili, in cui la iiopolaziom- 
diminuisce, solo 18 nioslrano un di'bule auiuciilo delle suc­
cessioni (in media del (1.5 ^l. meiiire gli alici 35 presentano 
una diminuzione assai [)iù spiccala (del 1(1". ) :5). Ciii pensi 
die le .successioni di un (piiiiqueniiiu non possono essere die

|1 )  Cfr. B e r t il l o n . Ibidem. Pag. 41.
(2) Cfr. B b r t il l o s . Ibidem. Pag. 25.
(3) Cfr. il nostro articolo 11 lUvcrxo ucrr/Kcimcnta delle, classi 

boriali e la concenlrazione deUa rirrhez:.a, già citato. § XIV.
(4 )  Cfr. BtR Tll/LO N , La dé/)o/iulatìojì de la Fronce. Pagi­

ne 20-32.
(5) Cfr. P. M e u r io t . Uannuilé i.iric<atnralv en Francc ci la 

poinihition (18T6-190(i). Jounud de la Societé. SUitistiquc de 
l ’tiris. Janvier. 1910.
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una misura iniperfet(.a della ricdiezza, sopra[(u(to per i sin­
goli dipaifimenti, troverà queste coiicurdunze pienainenlo 
soddisfacenti (Ij. E d’altra parte conviene tener presente die 
non è da attendei-si che la decadenza economica })roceda di 
pari passo con la decadenza demogralìca, ma piuttosto cito la 
segua ad un intervallo di tempo più o meno lungo secondo la 
natura dei beni, secondo la diffusione della proprietà, secon­
do il temperamento della popolazione. Anche più signilìcalivo 
del precedente appai-irà jmr ciò il seguente confi-onlo (2). In 
te  dipartimenti francesi,%a popolazione aumenta continua­
mente (3); dal 1870-80 al 1002-906 le successioni vi sono sa­
lilo del 36 %; in 13, la tendenza della popolazione è slaziona- 
ida od incerta (4); in questi, raumento è solo del l i  c 1/2 % . 
9 dipartimenti vi sono in cui la {Popolazione è in netta dimimi- 
zione a datare solo dal 1891 (5); noirinlervallo considerato, le 
successioni accusano ancora un debole aiimenlo del

(1) Sulle incertezze che l’amiuunfcare delle successioni pre­
senta come misura deH’ammontaro della ricchezza privata cfr. 
il nostro Attimoìitave e composizione delia ricchezza delle, nazioni. 
Le incertezze divengono naturalmente maggiori quanto' più si 
restringe il territorio. Particolari cause di discordanza tra il 
movimento delle successioni e il movimento della popolazione in 
alcuni dipartimenti si trovano poi spiegate dal Meuriot.

(2) In questo confronto mi sono basato sui dati dell’articolo 
del M b u b io t  sopra il movimento delle successioni nei singoli di­
partimenti e sulle indicazioni delle relazioni dei vari censimenti 
intorno all’incremento o alla diminuzione della loro popolazione. 
Da questo confronto, come dal 7)recedente, devono venire esclusi 
il territorio di Belfort e il dipartimento dell’Alta-Saona, perché 
le statistiche delle successioni non forniscono separatamente i 
dati relativi a queste due circoscrizioni.

(3) Sono i dipartimenti di: Alpi Marittime, Finistère, Gi- 
ronda, Bocche del Rodano. Loira Inferiore. Meurthe e  Mosella, 
Murbihan, Nord. Passo di C^lnis, Piienei Orientali, Rodano, 
Senna, Senna e Marna, Senna e Oise, Senna Inferiore, Alta 
Vienna.

(4| Sono i dipartimenti di: Corsica. Loire, Hérault, Indre, 
Indre e Loira, Lande, Marna, Vandea, Oise, Vauciuse, Gard 
Var, Vosgi.

(5) Sono i dipartimenti di: Gher, Corrèze, Eure e Loir, Ilìe 
e Vilaine, Loir e Cher, Loiret, Mense. Deux Sévres, Vienna.
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2 e 1/2%; ma esse diminuiscono nei diparfimenit, in cui la 
diminuzione della popolazione risale più addietro; sono scese 
del -I % in 20 diparlimenii, in cui la diminuzione data dal- 
m  11), sono scese del 10 % in 8 dipartimenti in cui la di­
minuzione data dall’81 (2); in M) dipartimenti inilm/ in cui la 
diminuzione della popolazione rimonta al 1801 (3), le succes- 
sjnni [U'csenlano un docremonlo del 10 %.

E' da asi>eltarsi che gli ofTelli della decadenza deinogra- 
lìca si faranno anclie più gravi, quando verrà a cessare l'i- 
niirbamonto dei campagmioli o comincorà a diminuire la po- 
(lolaziono delle città, data la rapida svalutazione, che ne se­
guirà, degli immobili mbani, saliti oggi a più di 1/4 della 
riccliez/.a nazionale. Oi'a un arresto nell’incremonln dei gran­
di centri si è già fallo palese nell’iillimo censimento litlOfi) (4); 
e fu pure notalo clic nei diparlimenii, in cui la popolazione 
decresce, la diminuziom' è spesso più raiiida per la popola­
zione iirtiana che ]>er la l ui'ale (5). Non conviene però esa­
gerare; malgrado il leggiero declinare della sua ricchezza, 
la Francia e oggi uno dei paesi più prosperi del mondo (6); 
e tale lostcrà probabilmente per lungo tempo anclie .se la 
sua stasi economica dovesse diventare netta decadenza. Ab- 
boiìdarza di capitali, naturale fertilità del suolo, crescente

(1) Sono i dipartitwnti di; Ain, Allier, Alte Alpi, Aube, 
Alide, Aveyron, Cantal, Cotes du Nord. Creuse, Doubs, Crome, 
Alta Garonna, Istie, Alta Loira, Maine e Loira, Nièvre, Puy 
de Dome, Saona e Loira, Savoia. Alta Savoia.

(2) Sono i dipartimenti di: Dordogna, dura. Alta 
Marna, Alti Pirenei, Somma, Tarn. Tarn e  Garonna, Yonne.

(3) Sono’i dipartimenti di; Aisnc, Basse Alpi, Ardèche, Ar- 
■lennes. Ariège, Calvados. Charente, Charente Inférieurc, C6tc 
d Or, Bure, Gers, Lot, Lot e Garonna, Lozère, Manche, Mayenno, 
Orno, Bassi Pirenei. Sartlie.

(4) Gfr. Bkrtillon. La déimimìation ile. la France. Pag. 39,
(5) Ofr. la Eelazione del Censimento francese del i90C.
(6) Cfr. Brrtii.los. La dépopulalion de la Franee. Pag. 110 

Cfr. pure il nostro studio su L'ammontare e la composizione della 
ricchezza delle nazioni. Pag. 29,
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s{'arsez7,'i ili aliitanli. ronsoauonlo riiil/.D dai salari (]) liaiinn 
già ricìiiamato e conlimipranno così a l•idliallml-e l'iniinigi-a- 
ziono sli’aiìii'ia. La Fj'ancia confa orinai ima popolazione 
ili s(i-aniori come nessun allro dei grandi Stali pnro]iei (2); il 
loro mimpro era salilo da 57!U)00 nel IS'il a 1.12(1.000 nel 
188(1: dopo di allora è da rilonerc olio esso sia ancora annipn- 
tato |)cr quanto modificazioni apiioi fate dalla logge al con- 
cellu d; straniero impediscano di ronderseno conio ilirella-

(1) Il BisRTiLLON. Op. cit. Pagg- 34-37 pretende che raumeiito 
o la diminuzione della popolazione non eserciti alcuna in­
fluenza di per sh sul saggio dei salari .porche, egli dice, ne con- 
•segiie, è vero, un aumento o rispettivamente una diminuzione 
dell'offerta di lavoro; ma ne con.segue anche un aumentò o rispet­
tivamente una diminuzione della domanda di merci, e quindi 
della domanda di lavoro, e.i^nfiamenle nella utesm proporzione. 
Ciò sarebbe esatto solo se Laumento o la diminuzione di popola­
zione fossero uniformi in tutti gli Stati o se, pur essendo limi­
tati ad uno Stato o più forti in esso, la domanda di merci fosso 
limitata allo Stato. Ma se. come avviene di solito ,l’aumento o 
la diminuzione degli abitanti non è uniforme in tutti gli Stati 
<■ io Stato in cui essa si avvera con particolare intensità è anche 
uno Stato esportatore, è chiaro che rauinento o la diminuzione 
di popolazione farà di per se aumentare o rispettivamente dimi­
nuire l’offerta di lavoro più fortemente che non la domanda di 
merci e, avrà quindi per effetto di diminuire o ri.spettivamente 
di alzare i pi-ezzi finché le correnti migratorie dei lavoratori non 
abbiano ristabilito requilibrio. Il Bertillon stesso, del resto, 
.sembra esscr.si accorto che la sua dimostrazione lasciava a desi­
derare. {cfr. Pagg. 37-38).

(2) Alla fine del secolo scorso gli stranieri rappresentavano 
nella popolazione complessiva il 0.8 % nella Germania, 1’ 1.8 
nell’Austria, 1’ 1.0 nell’Ungheria, 1’ 1.1 nell’Olanda, il 0.2 noUn 
Spagna, 1’ 1.1 nella Bulgaria e il 3.0 nella Francia. La percen­
tuale della Francia è quasi uguagliata dal Belgio (2.8 %), e su­
perata dalla Svizzera (7.5%) e dal Lussemburgo (8.5%): si 
tratta, in questi casi, di piccoli Stati in cui lo sviluppo dolla 
frontiere molto esteso in paragone alia superfìcie del territorio 
facilita la presenza degli stranieri. Cfr. G. von Mayr. StnUiUk 
und Gczelhehafislehre. II  Band. Pag.’ 112.

i
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mente dai censimenli fH. Ma noi abbiamo un niez/o iiulirofto 
per rendercene conio; dal 1881 al 1006 raumenlo di popola­
zione risiillanic dai censimenti siipei'a di circa un milione l’ec­
cesso dei iiali sui morii nel pei'iodo corrispondenle : ciò fa 
lionsare ad un eccesso dell'immigrazione sopra l’emigrazio­
ne, .\umenla poi di anno in anno il mnnei'o delle naliiraliz- 
zazimii. I no sgnatilo ai cai logramnii die rappresenlano la 
distribuzione degli slranieil i2ì (• dei più snggeslivi : una [larle

(1) Dalla Delazione del Censimento del 1906 tolgo i dati se­
guenti :

Anni Naturai izsati ?̂ trani$ri Tutsle

1851 18..')2,ó 37<).289 392.814

1861 15.2.89 .806.381 521.640

186(i 16.286 655.03(5 (571.322

1872 1.8,309 740.(5(58 755.5)71

. 187(i 31.510 : 801,754 8:3(5,2(54

1881 77.046 l.OOl.OilO 1,078.136

1886 103.88(5 1.12(5.531 1.230.417

1891 170.704 1,130,211 1.300,915

189IÌ 202.71.8 1.0r>l.!»07 1.254.(522

1901 221,784 1.033,871 1.255.(555

190(i ■ 222.162 j 1.04(),905 1.2(59.0(57

La llelazione (Tomo 1°, 1* Parte. Pag. 52 e 2" Parte Pa­
gine 38-39) osserva che la leggi-ra discesa del mniiero degli stva 
nieri noi censimenti del 1896 c 1901 è solo apparente e dipendo 
dal fatto che la legge del lS-vi-89 ha facilitato i’acciuisto della 
qualità di Francese, ha presunto (salvo loro dichiarazione alla 
ina.ggiove età) questa qualità nei figli di stranieri nati in Fran­
cia e l’ha imposta a categorie di stranieri che prima restavano 
in Francia per parecchie generazioni senza essere obbligati al 
servizio militare. Gol censimento del 1900, l ’ascesa, interrotta 
dagli effetti di questa legge, riprende. Il numero dei naturaliz­
zati francesi fu inwee spiiipro in aumento.

(2) Cfr. la Relazione del Censimento degli stranieri in Fran 
eia eseguito nel 1891.
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di essi si addensa nel cuore della nazione francese, a Parigi; 
gli alli'i sono scliierafi lungo lulte le Ironliere come un immen­
so escreto che si avanza silenziosamente. La tinta che ne in­
dica la frequenza, inlensanei pressi del conrme, va diluendosi 
di mano in mano che si pi'ocede verso l’interno; ò un vei'o e 
|ii'Opi-io fenomeno di osinosi della popolazione, dai paesi di 
maggiore pi-e.ssione al ]>ao.se di minoi’c pressione demogra- 
(ien. Vengono gli .sli aiiiei i, come fu dello con frase felice, a 
prendere il poslo dei ■< non ntili » francesi : ossi si rcelulano 
III linone paide dalle classi basse; malgindo raltrazione che 
l'aiigi esercila sui ricchi di liilla Europa, la [iroporzione dei 
viventi di rendila iG.'i.fiGi sopra l.ldO.^tl) non era, nel 18iH, 
seimil.ulmenle più elevata che nel complesso della popolazio­
ne ri-ancese tC.D.ToO sopra J). Molle iuduslrie
parigine - ha riscontralo il Berlillon ilH!l[) - sono in hnona 
parie esercilate da siimnieri; in alire, Come neirindiislria del­
lo zucchero, gli slraniei i forniscono liitla la massa operaia {2}. 
Il loro s,mgne non avrebbe bisogno daiira |>arle dell'inlnsio- 
ne di nuove immigrazioni; essi si inolliplicano giù da sè piu ra- 
pidanii.nle assai dei l-’rancesi; 2,5 oi-a la media dei ligli vi­
venti nei matrimoni censiti in Fi ancia nel t88G; :i,7 la media 
nei malrimoni degli stranieri; nel Irieimio :I88H-9(|, fni gli 
siranieri, le nascile eccedellero sulle morti di cima 2i.0(i0; 
ciò i-ajipiesenla più di l / i  dcll’accreseimeiito naturale di 
Inlla la Francia M888-f)0: !)2.()00) CI).

Quanto i Francesi si preoccupino di questa condizione 
di cose, di cui pochi però misurano e confessano lolla la 
portata, è noto : una valanga di articoli, di memoi'ie, di libri 
da molli anni ormai si riversa nello rivisto, nelle aeeademie. 
nelle librerie; persone autoievoli e nella scienza e in polifica 
ri[ietoMO (piasi con le stesse pai'ole le nialinconii‘li(‘ considera­
zioni di Polibio e di Tacito sulla inedilnla abiludiiie di limila-

(1) Cfr. IWaziono del Censimento degli stranieri del IHOl e 
Relazione del Censimento della popolazione dello stesso anno.

(2) jlRliT/r.i.os. La rlrpopnlatinn tì/- 1u Fronce  ̂ Pag. 46.
(;ì) Pe" l 'accrescimento naturale degli stranieri cfr. E. Lk- 

VASSEUK. La populalion franeaise. Paris. Rousseau. Tome III  
Pagg. 316-31B.
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re la prole, rinnovano le protesle fli Metello il Macedonico 
contro il celibato, invocano le disposizioni di un’altra legge 
Giulia 0 Papia e Poppea in favore dei padri di prole numero­
sa. ima nuova ai-(e .si innoggia:. la pncricnìlura (.1). All’af- 
lìcvoiinienlo delle credenze religiose, i caltoliri di oggi fan­
no risalire la stessa responsabilità die ai tempi di Iloma i 
pagani fej-veiili alliàbiiivano al diffondersi del (Tistianesinio 
(2). I n reeonlissimo libro del Pertillon 13) ha però esaminalo 
la (iiieslione c.on una larghezza e una francliezza finora poeo 
comuni. Egli im posto in luce in Uilta la loro gravità le con­
seguenze polifiche, niiiilari, economiche, linanziarie, morali, 
inielldiuali che la Francia deve altendcrsi dalla dccrescenlf 
lioplazione, ne ha ricercato por ogni dove le cause; liu espo­
sto ipmiilo si t- fallo finora }ier favorirne o per ari'estai-ne lo 
svilii].[)o. .Ai.preniiiaiiio cosi che, dal IStKi, IO società si l'cn- 
duiio benemerite della patria con la propaganda jior la na- 
lalilà: vi c una commissione governaliva della spopoiazione 
che coiitiene i ])iù bei nomi di Francia; per ovviai'vi, essa ha 
lirojioslo ilei provvodimnoli ben radicali; ma il lìerlillon ii 
vorrebbe ]>in radicali ancora.

(1) I l  i.rufessore P inard ^ i] g ra ru k  aposto lo  d i questa nuova 
seititiza. C fr. l ’a r tico lo  l ' o i i r  la rare. ! n f e r t i ì i t é .  e t  p i i i ' r i r u ì t ì i r e  
d i L. M arch n e lla  llevve. <hi i l o i s .  191.0.

(2) ZoziMo insistrfiva sul nionacato come su una delle cause 
della debolezza dell’impero: « Sono uomini che rinunziano a! 
matrimonio, che riempiono città e campagna di comunità nu- 
iiicrose, che non j.ortano le armi c che non rendono alcun ser­
vizio allo Stato. Essendo divenuti sempre più numerosi dal loro 
primo stabilirsi, essi sono venuti acquistando grandi estensioni 
di territorio sotto pretesto di nutrire i poveri ed essi hanno, 
nella pratica, ridotto tutto il mondo in povertà ». Cfr. Sé- 
CRUTAN, Op, cit. Pag. 14. Sull’influenza deU’indebolimento delle 
credenze cattoliche sopra la natalità della Francia, cfr. H er- 
T iL i.O N . La dépojiiilotinn de lo Franre. Pagg. 126-128.

(.8) Alludo a-1 libro La dé.population de lo Franre. che ho co,sì 
si>csso citato. PI' una ballis.sima opera, per quanto qua e là l’A, 
SI lasci IH) po’ trascinare dalle tesi che sostiene. Sullo stesso ar­
gomento, è pure da segnalarsi in modo particolare l ’articolo ci­
tato di L u c ie n  M arch.
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Secoiifld ossi im rlmen
v(MTel)b(‘ ad avei'c ricoiiosciiiH’iilo e saiiziuno locale:

nuovi) dpi citladino verso Io Stalo
il do­

vere (li avere molli ligli: liisocrnerebhe anzi dire che esso
diverrebbe il piimo dovei'p del riiladino. Tulli' le famiglie 
con [liù di 3 figli andrebliero esenli da iinjiostc direlle a sca­
pito delle famiglie, meno mimerose; iiidonnilà vem'hberii loro 
accordale per cnm|>cnsarlo della maggiore onerosilà delle im- 
posle indirelte c di consumo; se l'erario dello Sialo lo consen- 
lisse, un pi'cmio dovi-ebbc essere slabilito per la nascita del 
terzo figlio. Con le imposle di successione, lo Sialo dovrebbe 
impadronirsi della disponibile dei gonilori che non baiino ohe 
uno e due tigli; sarebbe resa obbligaloria la divisione dei beni 
in parti uguali fra tulli i discendenti de! defunto. Veri'obbe 
inodifieato il reoliilamenlo niililare; Tobìtligo del servizio sa­
rebbe commisuralo alla famiglia iudipendenlemenle dal nu­
mero dei figli. Verrebbe modificalo il diritlo elcltorale; ogni 
capo famiglia avrebbe tarili voli quanli sono i componenti 
la sua famiglia. .\lle sole famiglie mimernse dovrebberu es­
sere riservali gli tilloggi a buon nierealo; ad esse sole, tulli gli 
iiiipieglu, ad esse [iiKi i favori di cui Io Slato dispone; pensio­
ni verrebbero accordalo ai padri di più di tre figli, soccorsi 
alle loro vedove. Non basta (iillavia proteggere in tal guisa 
i i>adri di prole numerosa; bisogna anche onorarli; apposite 
" feste dei fanciuiii » dovrebbero perciò venire isliluite il).

Sarebbe questa davvero ima pueiàcollura forzala!
E’ dubbio però che. gran parte di questi provvedimenti 

vengano mai alliiali. l.a meulalilà fraiieese, sopralliiLto quel­
la delle classi l'Ii'vale, Irojipo impregnala dello s|)irilo neo- 
maUiiiisiano per non offrire ima rcsisleiiza. [lassiva ma­
gari, ma etlicace, a tale rivoluzione. Di fallo noi vedia­
mo che, da molli unni, iiiimeroso |iro|iosfe legislative si 
fecero per secuiidaie la nalalilù, ma solo poche ed iiisignili- 
cauli riuscirono ad andare in porto i2). E accanto alla pro­
paganda per la natalità vi ò una projiaganda non meno inten-

(1) Cfr. Op, cit., Sesta- Parte: « /)<’» r e r n è d e n  i) ( ip p o s ,e r  di i  
11, Pagg.

(2) Cfr. B ertillon . La (ìépopulntion de la Franee. Pagg. 176,
ISO, 185-186, 188, 266, 271-273, 275-276, 281, 285.
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sfi in favore cielli; pratiche neu-inaltluisifiiio, clic degenera 
talvolta tino a giustificare l’iiboi'iu e l'iiifanliciilio (1).

E d altra parte b inpito dalibio che, anche se codesti 
provvedimenti venissero attuali, potrebbero conseguire im 
effetto duraturo. Nelle società, come negli organismi, gli sti­
molanti [)iù energici hanno un effidto solo lino a (piando l’or­
ganismo non vi si sia adattato. La sorte delle leggi di Angusto 
lo mostra(2). Ed è lrop|io evidente, anche nelle maiiifeslazio-

(1) Cfr, B ertillon . Op. cit. Quarta Parte; « Propafjanden 
criminelles ». Pagg. 210-246.

(2) Per mostrare l’influenza che le leggi possono avere sul 
risurgimento demografico della Francia il B ertillon ricorda gH 
cffe.tti delle leggi di Augusto (Pagg. 253-261), della legge belga 
del 20 Aprile 1896 che dispensava gli sposi maggiorenni dal di­
mostrare il consenso o la morte, dei loro genitori (Pagg. 188-189), 
di una legge francese del 21 giugno 1907 che apportava delle 
semplicazioni di minore entità nello stesso senso (Pagg. 185-188), 
(Ielle disposizioni di legge del 1862 e del 1868 che in Baviera 
soppressero il divieto di matrimonio fra i poveri-

in  questo argomento, ci pare che il Bertillon esageri molto 
la forza probatoria dei dati statistici che cita.

.Abliiamo già mastrato come dai ciati dei censimenti di Au­
gusto nessuna prova si possa addurre in favore di un’efficacia 
delle sue leggi. Questo solo si può affenmare che, se un’efficacia 
vi fu, essa fu passeggera (Cfr. Pag. 55 nota 2).

Passeggierò fu certo il presunto effetto della legge francese 
del 1907 : da 306.487, nel 1906, il numero dei matrimoni salì bensì 
a 314.903, nel 1907, e a 315.928, nel 1908; ma ridisoese pronta­
mente a 307.951, nel 1909. E' anche da tener presente che, prima 
della legge del 1907, il numero dei matrimoni era già in au­
mento (da 295.996, nel 1903, era salito a 298.721, nel 1904, a 
302.G23, nel 1905, a 306,487, nel 1906). Per modo che non tutto 
l’aumento verificatosi dopo la lei/gr del 1907 può attribuirsi 
alia Ir.yije del 1907.

In Belgio, effettivamente aumentarono, dopo il 1896, i ma­
trimoni e, dopo il 1897, le nascite: le nascite però, dopo il 1901, 
difininuirono sensibilmente e nel 1908 (183.834) sono già scjcse 
sotto la cifra raggiunta nel 1896 (188.633) e circa a quella che 
avevano nel 1895 (183.015) e  nel 1893 (183.062). Per ciò che ri­
guarda le nascite, Paumento fu dunque, anche in <]ue.sto caso, 
efiìmero, Ma mi pare soprattutto molto dubbio che questo au­
mento elei matrimoni c delle nascite verificatosi dopo il 1896 
sia da attribuirsi alla legge del 1896 : esso si verificava anche 
prima in proporzioni non essenzialmente di-wrsc: dal 1895 al
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ni estrinsef!lie, il parallelismo fra le condizioni delia civilifi 
greca e romana di un tempo e (jiielle odierne della francese

laoi, il nuin«ro d«i matrimoni è salito, è vero, di 7419, ma, nel 
periodo precedente 1889-95, era pure salito di 5953: dal 1890 al 
1902, si verifica, sì, un aumento di 7337 nascite, ma questo era 
stato anche più forte (11.938 nascite) dal 1890 al 1896. Il B er- 
TiLLON, per dimostrare l’efficacia della legge del 1896, pone a 
confronto la distribuzione per età degli sposi prima e dopo di 
essa: dopo di essa, non solo i matrimoni si sono fatti più fre­
quenti, ma si sono fatti più frequenti soprattutto nelle classi più 
giovani. L’argomento è disgraziato, poiché il maggiore incre­
mento nella frequenza si ebbe per la classe di età dai 18 ai 20 
anni (i matrimoni in questa classe di età rappresentavano prima 
della legge il 34 per mille di tutti i matrimoni, dopo di essa 
il 46 per mille; quelli da 21 a 24 anni, il 271 i>er mille prima 
della legge, il 322 per mille dopo; quelli da 25-29 anni, il 651 
per mille prima della legge, il 603 per mille dopo), cioè preci- 
saimente in quella classe di età sulla quale nessun effetto avrebbe 
dovuto avere la legge del 1896 che si riferiva, a quanto il B er- 
TiLLON dice, ai soli maggiorenni. — Nell’esempio del Belgio, mi 
parrebbe dunque molto azzardato inferire dal pouf hoc il prò- 
pter hoc.

Quanto aH’esempio della Baviera, mi par chiaro che l ’abo­
lizione di una leg p  contro natura quale era quella che impediva 
il matrimonio dei poveri, sia qualche cosa di ben diverso dedle 
disposizioni legislative, più o meno attuabili, che il patriotti­
smo francese va escogitando per rialzare la decadente natalità. 
Non vi ha dubbio che in Baviera codesto provvedimento ha de­
terminato un rapido incremento del numero dei matrimoni, ac- 
c(*mpagnato da un incremento del numero delle nascite. Perfino 
in questo caso, però, non si può asserire che l’effetto sia stato 
duraturo. La proporzione dei matrimoni per 1000 abitanti rag­
giunse il massimo nel periodo 1867-73 (2 ,02 ); da allora essa è 
andata diminuendo cosi rapidamente che nel periodo 1879-88 era 
già scesa a 1.36, sotto cioè alla proporzione (1.41) verificatasi 
nei tre anni (1858/59-1800/61) anteriori alla modificazione della 
legge. E se poi la frequenza dei matrimoni si è innalzata di 
nuovo, fino al 1899, e se le nascite, con minori oscillazioni, con­
tinuarono a crescere fino ai primi anni del secolo nuovo, ciò 
evidentemente non si può mettere in relazione con le disposi­
zioni legwlative del 1862 e del 1868.

t f i ' , ,  per questi dati, oltre aìl’opera del B e r t i l i .o n , l a  S t a -  

t i i l n - i i i i l i o i i o ì e  d n  m o u v r m c n t  d e  l a  i w p t d a l i o n  puhbli- 
lata della Direzione generale della Statistica della Francia e 
per gli ultimi anni, gli Annuari del Belgio, '

1»
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per ohe non venga fatto rii temere per questa uno svolgimento 
analogo a quello che la stoiàa ci niosti'u per le prime.

X .

Orami però non è piià la Trancia sola a dover rilleltcìr 
sulla sua vita avvenire, ma ogni popolo di Europa che sia 
pi-evidente.

La Fi ancia fu, nella grande famiglia europea, per mot-- 
ti rispetti, la sorella maggiore e fu sorella molto precoce; 
ma i sintomi della senescenza si rivelano o si sospettano' 
ormai arclie negli organismi delle sue sorelle minori e piò 
tardive; e troppo intima è fra tulle l’aflinità di razza, di sto­
na, di istituzioni, di organizzazione economica per die ci 
ilebba meravigliare un’anali>gia nella loro evoluzione.

Non vi è (juasi Stato, in Europa, che da una trenliim u una 
quarantina d'anni non accusi una netta diminuzioiie della 
natalità (1); è probabile che potendo tener conto delle mo­

ti) Fa eccezione solo la Bulgaria. I dati seguenti sono rica­
vati dell'Annuario statistico francese del 1908 e completati, per 
gli ultimi anni, eoi dati degli Annuari dei singoli Stati.
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(lifìca/.ioni npeialesi nella compo.sizinno per olà delle co­
niugalo, la (iimiiiiizione ap]ìafii'ohbc anche piti accontiiafa (1). 
•Ii'ainai, snho poche eccezioni, anche il mmiei'o assuhi 
lo ilei rmli appare stazionario; por lo più anzi accenna ad 
lina leggera diminuzione (2;. E il fenomeno deiremigrazione

(1) Cfr-, p'?r rinjjhilte-rra e Galles, la Scozia e Tlrlandii, 
Hi. D udfield, Sovìf. tiiicoii>ticIer(̂ <l factors affecting thè hirfh 
rute in Jourunl of thè ìioi/al Statistic.al tSocietji. March 190K. 
La Stnti^tique iriterrtationale dii mouvemeiii de In iiojnilntion 
pubblicata dalla Direzione generale di statistica della Francia 
nel 190T, contiene (pag. 209) numerosi dati sulla fecondità delle 
donne coniugate secondo l’età, da cui si può vedere come essa 
abbia diminuito attraverso il tempo in Danimarca, Norvegia, 
Svezia, Finlandia, Francia. ''

(2) Ecco le medie del numero annuo dei nati in migliaia dal 
1856 '60 al 1901.907 e i dati annuali per i singoli anni del nuovo 
secolo.

N ati v ìvi in nùulinia
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che si a\ vera oimai in riuasi tulli i irrandi Stali con notevole 
iiiteiisilù (1) e quello deiriiil)anisino che |n;rsistc e si accen­
tua Jiegli Siali piccoli e noi gcanrli (2) l'niino loiiiei-e die la tli-

(1) Sui dati della Itelmìone sui servizi dell cniiyrazione prr 
I anno 190‘J-IVIO, Roma. Bertero, 1910, calcolo le seguenti medie 
per gli 8 anni 1900-1907.

Media delle percentuoli annuali degli 
i^iigrati per paesi fuori d i Europa per 10 0 0  abitanti

Italia 10.22 • Irlanda 11.20
Spagna 4.45 Norvegia 8,72
Francia 0.14 Svezia 4.48

UngJieria 0.19 Danimarca p. cl. 2,7i)
Austria 3.87 Olanda 0,48

Germania 0.48 Belgio 0,.')0
Inghilt. e Galles 5.03 pSvizzera 1.08

Scozia 8.14

Tutti i grandi stati Europei, tranne la Francia e la Ger­
mania, e alcun! dei minori (Norvegia, Svezia, Danimarca) mo­
strano un’alta percentuale di emigrazione.

(2) Nel corso del secolo XIX, la popolazione delle città con 
più di 100.000 abitanti è passata, in Italia, dal 6 al 10 % ; in 
Inghilterra, dal 7 al 31 ; in Germania, dall’ 1 al 13; in Francia, 
dal 3 al 13; in Austria Ungheria, dall’ 1 al 6; nella Russia Eu­
ropea (compresa la Polonia), dall’ 1 e mezzo al 3; nel complesso 
dell’Europa, dai 3 a più dell’8; negli Stati Uniti deU’Americ.i 
del Nord, dal 0 al 20; nel Commonwealth dell’Australia rag­
giungeva nel 1906 il 35 6 mezzo %.

La popolazione nei centri di più di 2000 abitanti, in Inghil­
terra, era del 17 % al principio del sec. XIX, del 77 % nel 1901 ; 
in Germania, del 36% nel 1871 e del 54% nel 1905; in Austria, 
del 19 % nel 1843 e del 33 % nel 1890; in Francia, del 24 % nel 
1846 e del 42 % nel 1906 ; in Italia, dell’ 84 % nel 1882 e dell’ 87 % 
nel 1901. La popolazione dei centri di più di 8000 abitanti era 
negli Stati Uniti del 3.3 % nel 1790 e del 37.3 % nel 1900. In Un­
gheria, la popolazione dei comuni con più di 5000 abitanti era 
del 27 % nel 1890, del 30 % nel 1900. In Russia, la popolazione 
urbana rappresentava il 3 % nel 1824 e il 13 % nel 1890; in Nor­
vegia, essa rappresentava il 15 % nel 1860 e il 39% nel 1909. 
La Bulgaria è il solo paese per cui la percentuale della popola-
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miiiiizione clollc nascilo min abbia a farsi più grave o iiun 
si accompagni, prima o poi, a ipiel lento (Iccadimciilo demo- 
gralico ed ecoiiomico cbe in Fiaincia è manifesto.

\ i sono anzi Stali dove già ora se ne sco[)i'ono sinlomi 
indubbi. Anziliiitu il Regno l'niio. La (liininii/.iune d(‘lla na­
talità è quivi cominciata alquanto piàiiia clic altrove (il imis­
simo fu raggiunto nel (juin<iiiennio 1871-7j ) e segni imi cosi 
rapidamente (1) che raccreseiniento naturale della popola­
zione, die nella maggior paide dogli altri paesi va ancoi’a 
crescendo, ivi è invece in diminuzione già dal i870-8(J (2). 
l iiu forte correnle di migrazione dalle campagne alle citlà

ziuiMi rurale cresca, almeno hi questi ultimi anni; dell’80,09 % 
nel 1900, essa era de.irS0.43 % nel 1905 Cfr,, per questi ed altià 
dati 0 per una analisi del fenomeno dell'uvbanpsiimo, soprattutto 
E. Lkvassiutr. La populatioa francnise. Voi. I l ,“ Le>! 
fìonx arbaincs. Pag. 338 e segg. G. V. Mavr. Statisfik and Ot> 
fiellachaftsìehre. II. Band. Pagg. 52-62. N. C o l a j a s n i . 
di demofirafa. Napoli. Pierro. 1909, Pagg. 509-588, 35 e segg. 
160 e  segg. A. Bosco. Lesioni d i Demourufiu. Roma. 1906. Pagi­
ne 41 c segg. Cfr. pure gli Annuari statintici dell’Ungheria, 
della Bulgaria e della Norvegia per i dati relativi a questi 
paesi.

(1) Gir. Nota 1 a Pag. !)3,
(2) Ecco i dati suiraeeiesciniento naturale separatamente 

per riiighiltcrra, la Scozia e l’Irlanda.

Eceedema dei nati m i iiiotH per lU.OOO ahitanii

Anni
lughiltcrra 

e Gallo.s Scozia ' li'lanil»

1861-65 125 129
1866-70 ' 129 129 i 102
1871-75 135 123 i)6
1876-80 146 142 69
1881-85 141 137 1)0
1886-90 125 126 ' 49
1891-95 118 115 45
18i)fi-900 115 120 51
1901-905 121 122 i 56

f-V-'
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fa sì die Inicremento (lolla popolazione urbana sia molto 
più bilie che quello della rurale: dal 1891 al 1901 la popola­
zione ci'ebbe del 2.9 % nei centri di meno di 3000 abifaiiii o 
del 13.2 % nelle agglomerazioni urbane propriamente det­
te (t). Ma lo scarso incremento della popolazione rurale va 
tutto a profitto delle professioni non agricole; la mano d’o­
pera agricola in Gran Brettagna, come in Irlanda, è diminui­
ta di circa 1/3 dal 1871 al 1901 (2). E non solo è diminuita, 
ma è anche peggiorata in modo impressionante. Tutti gl! 
scrittori se ne lagnano amaramente e ne additano la causa.

L’emigrazione ha scremato le campagne; essa ha loro 
tolto gli uomini più attivi, più energici, più intelligenti e più 
forti, oggi è estremamente difflcile trovare un buon pastore, 
un buon bovaio, perfino un buon bracciante (3). Anche l’im­
piego delle donne nell’agricoltura è diminuito e in misura 
maggiore di quello degli uomini : e la ragione è la medesi­
ma: il desiderio di innalzare, emigrando, la propria condi­
zione sociale (4).

Di qui una grande scarsezza di braccia, che ha determi­
nalo un ciclo di involuzione nello sviluppo già così fiorente 
detragricoHura inglese. Dal 1873 al 1908, le terre arabili 
sono diminuite di 3/10 in Inghilterra e nel Galles, mentre di

(1) Vedi P. B esse. La cri$e et Vévolution de VAgriculture. 
en Angleteì-re de 1875 à nos jours. Paris. Alcan. 1910. Pag. 107.

(2) Il B esse. Op. eifc. Pag. 108 dà le seguenti cifre per gli 
operai agricoli in Gran Brettagna.

Anno Maschi Femmine Totale

1871 1.060.836 100.902 1.161,738
1881 955.422 84.517 1.039.939
1891 873.480 46.205 919.685
1901 692.545 31.759 724.305

II numero dei lavoratori maschi irlandesi è disceso analo­
gamente in trent’anni da 300.091 a 217.652.

(8) B esse. Op. cit. Pagg. 115-116.
(4) B esse. Op. cit. Pagg. 116-117.

7



altrediinfo sono aunipnlnti i prali permanenti; e variazioni 
aimlogliP sono avvoniitc in Iscozia e in Irlanda (1) il bestia- 
mo, rl’alfi-a parie, ila una qiiiiidiciiui d'anni è conipletamen- 
tc sUizionaiio (2). I salari, diminuiti dapprima leggermente, 
per il diininuito reddito, ripre.sero in seguilo un’ascesa inin- 
teiTotla: es,si assumono ormai un’alli^zza ijualc nmi non ebbe-

{!) Dal Bessu, Op. cit. Appendice IV. Pagg. 1552-350 ricavo 
i dati seguenti :

Pao.̂ o Anni Supotflcie in acri destinata a Suj'Orflci»
totaletorroni arabili praterie perù (inacri)

Inghilterra 1875 18.57fi.02f> 10.536.283 24.112.309
» 1908 10.fi59,477 13,900.922 24.560.399

Galles 1875 . 1.029,830 1.666.313 2.696.143
1908 74f).709 2.040.805 2.787,514

Scozia 1875 8.497.873 1.110.025 4,f>07.898
> 1908 3.389.331 1.474,142 4.863.473

Irlanda 1890 4.078.207 11.068.370 15.146.577

» 1905 3,f)2o.5IÌO 11.637.389 15,262.949

Regno Unito 1887 ’ 21.175.630 26.698.739 47.874.869
> 1908 19.478.39!) 27.523,562 47.001,961

(2) Anche questi dati sono ricavati daJ B esse Op. cit. Pa­
gine 358-369.

i&f,.

Anni
Cavalli

1
Vacche

>fnmero ili 
Altri bovini Ovini Blaiali

1892 2.067.549 4.120.451 7.398,966 33.642.808 3.295.898
1896 2.115.440 8.958,762 6.982.893 80.853,78!) 4.300.960
1900 2.000.415 4.096.682 7.358.327 31.054.726 3.663.716
1904 2.100.634 4.193.721 7.381,830 29.105.109 4.191.695 .
1908 2.088.595 4,368.237 7,369.92(> 31,335.!)17 4.055.716 1
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re (1) 0 questa cii'costanza. congiunta a! rliminuito prezzo 
dei [ìrodolli agricoli (2), liu ricìullu ononiienienle l’utilo del 
proprietario. Nel corso di poclii anni il rapporto delle spese 
di mano d'opera al reddito lordo è, in cerle coulec, dupli­
cato 0 triplicato (3). Di qui una diminuzione del reddito im-

{!) Secondo i dati di W. Fox. Secoiid Reym-t on thè war/es, 
aurnings and conditions of empìoiiment of acjricultural Inhonrere 
in thè United Kinfidom. i salari settimanali degli operai ordi­
nari in Inghilterra e Galles crebbero fino al 1877, in cui rag­
giunsero (media di 128 fattorie) il livello di 14 s. e 1 e jnezzo 
d. ; dal 1877 al 1887-88 scesero fino a 13 s. 2 e mezzo d. : ripre­
sero poi l’ascesa e giunsero nel 1903 a 14 s. 11 e mezzo d. In 
Irlanda, i salari degli operai ordinari crebbero continuamente: 
da 7 s. 11 d. nel 1877, essi giunsero a 8 s. 7 d. nel 1887 e a 9 s. 
11 d. nel 1903. Cfr. B esse Op. cit. Appendice III. Pagg. 347-348.

(2) Dal 1871 al 1893-94 la diminuzione sarebbe stata del 30- 
40%, secondo la Commisnione del 1893; del 29%, secondo i dati 
del B esse. Cfr. Op. cit. Pag. 41 e Appendice II: Rrix annuel 
jnot/en des produits aiyricoles. Pag. 339 e segg.

Questa diminuzione, dovuta in gran parte alla concorrenza 
esotica, fu certo una delle cause della crisi agricola inglese, 
ma è da ritenersi che questa si sarebbe manifestata con inten­
sità molto minore, se pure si sarebbe manifestata, qualora non 
fosse sopravvenuta la spopolazione delle campagne. L’abbassa­
mento dei prezzi dei prodotti agricoli fu infatti un fenomeno 
comune a tutta Europa, per quanto l’agricoltura inglese, priva 
di dazi pi-otettori, debba averne sentito più ruvidamente le con­
seguenze (Cfr. B esse. Op. cit. 88). D ’altra parte però il prote­
zionismo non valse punto a scongiurare l’involuzione dell’agri­
coltura francese. Pare dunque da ammettere che la causa essen­
ziale del deperimento dell’agricoltura si debba ricercare, non 
nel regime doganale, ma nella spopolazione delle campagne. La 
relazione tra orisi agricola e condizioni demografiche presenta 
d’altra parte anche in questo caso, fenomeni di mutua dipen­
denza : osserva bene il B eSSE che la spopolazione delle campagne 
t  causa ed effetto ad un tempo della crisi agricola. Da una parte 
essa ha determinato il rincaro della mano d’opera; dall’altra, 
l’evoluzione suscitata da questo rincaro ha avuto per conseguenza 
di rigettare sulle città i salariati, che non trovavano più da 
occuparsi nei eaimpi (Pag. 324. Nota 2).

(3) Nella contea di Suffolk dal 1871-75 ai 1890-94, il rapporto 
delle spese di mano d’opera al reddito lordo sarebbe passato da 
59.48 a 133.50, in un’altra fattoria, dal IS63-67 al 1890-94 da
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poniWJfv dal 1880 al iOOO, nome da 106 a 77; di qui una sva­
lutazione dei terreni, dal 1875 al 1900, del 29% (1).

Essa si rinettc ormai cliiararncnie suH’annualità eredi­
taria. I loiToni agricoli tassali (VM’Eslale Duiy scesero dal 
1901-902 al 1909-910 del 29% <2). Ed è da domandarsi se 
anello nel Regno Unito, corno in Francia, la crisi agricola 
non sia foriera di una diminuzione della riccliezza comples­
siva. Si potrà non attribuire iinpoilanza ai fatto che la cifra 
dot beni soggetti aìVEslale DnUj nel 1900-07 non fu più rag­
giunta nei Ire esercizi successivi ma certanionto non si può 
negare die ramiuaìilà erediiaria del P.egtio Unito si devo 
ormai riguardare come stazionaria (3).

Sintomi di decadenza an;jloglii a quelli che si discoprono 
nei Regno Unito, si manifestano nel Dclgio. Anche nel Relgio 
l’accrescimcnto naturale della popolazione non ò più in au-

80.00 a 305.50 e in ima terza, dal 1877-82 al 1889-94, da 71,6 a 
99.0; nella contea di Wilts dal 1873-77 al 1888-93, da 63.6 a 88.3, 
e in un’altra fattoria, dal 1872-78 al 1886-92, da 74.9 a 268.0;
netta contea di Hants, dal 1872-76 al 1886-90, da 44.4 a 184.3;
nella contea di Cambs, dal 1875-81 al 1889-95, da 55.3 a 120.2.
Altri dati, relativi a minori intervalli di tempo, si trovano in
R esse. Op. cit. Pagg. 348-349.

(1) Ofr. A. R affalovich. Le.̂  variations de la valeur du sol 
cn Angletevre au X IX  gitele. J'Jconomigte francaig.

(2) Ecco, in migliaia di sterline, il valore lordo dei terreni 
agricoli tassati d&WEstatc Duty nei quindici esercizi, 1896 9̂6- 
1909/010.

1895- 96: 13.099
1896- 97: 19.293
1897- 98: 20.017
1898- 99: 21.596
1899- 900: 25.377

1900- 901: 24.370
1901- 902 : 26.864
1902- 903 : 23.010
1903- 904: 21.292
1904- 905: 20.836

1905- 906: 23.307
1906- 907: 22.067
1907- 908: 22.504
1908- 909: 20.691
1909- 910: 19.105

(3)_ Ecco, in migliaia di sterline, il valore netto dei beni 
soggetti air.^s<a<e Duty nei quindici esercizi 1895/96-1909/910.

1905- 906: 272.173
1906- 907; 298.460 
)907-908 : 282.294
1908- 909; 270.903
1909- 910: 283.662
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mento: nel quinquennio esso è minore che nel
precedeiile (1) e già i conlingenli di leva più non aumenta­
no (2). Anche nel Ilclgio le condizioni dell’agricoltura sem­
brano peggiorare : dal 1880 al 1895 ii reddito catastale delle 
proprietà rurali è sceso da 188,1 a 180,0; gli affitti dei ter­
reni sono diminuiti molto di più, del 16 %; e anche di più ù 
diminuito il loro valore venale : per i terreni arabili del 33%; 
per le praterie del 29 % (3). La stessa annualità ereditaria 
è da moltissimo tempo oscillante; dal 1893-98 agli ultimi 
anni sembra è vero aver ripreso un lento movimento ascen­
sionale, ina prima era in diminuzione . 'li.

(1) Eccedenza dei nati sui morti per 10.000 abitanti; 1871- 
75: 9S; 1876-80; lOS; 1881-88; lOS; 1886-90: 91; 1891-95: 88; 
1896-900: 10{); 1901-905: 107.

(2) Inscritti nell’anno: 1900 : 60.5S6; 1901: 63.878; 1902: 
(55.240; 1903: 63.693; 1904; 64.063; 1906 : 64.3S6; 1906 : 6.4.308, 
1907 : fi4.S(ìr) ; 1908: 6 8 .4 0 4 .

(3) Il valore medio per ettaro delie terre arabili risultava, 
nel 1880, di 4261 fr. : nel 1895, di 2838; quello delle praterie di 
4143, nel 1880; di 3204, nel 1895. Nello ste^o intervallo di tempo, 
gli affitti scesero, per i terreni arabili, da 107 a 90, e, per le pra­
terie falciabili, da 125 a 105. Cfr. Annuario statistico belga 
del 1907.

(4) Ecco il valore medio annuale deiranmialità ereditaria 
in Belgio per periodi quadriennali dal 1875 al 1907. Le cifre 
esprimono migliaia di franchi.

1875-78: 413.508 1801- 94; 393.768
1879-82: 41G. 107 1895- 98: 344.722 e •
1883-86: 371.149 1899-902 : 396.290
1887-90: 381.6.53 1903-907: 403,631

Il SAUVExrR, direttore generale della statistica belga, a cui 
mi sono rivolto per satJero se modificazioni legislative potessero 
spiegare le oscillazioni dell’annualità ei'cditaria, mi scrive (7 
aprile 1911) che nel 1895 nuovi moltiplicatori furono messi in 
vigoivj per risalire dal reddito catastale al valore venale degli 
immobili soggetti alla tassa di mutazione in linea retta. I nuovi 
moltiplicatori sono in generale inferiori a quelli applicati per 
1 addietro. E’ probabile che la modificazione dei moltiplicatori 
sia stata determinata dalla modificazione del saggio di capita­
lizzazione del reddito agricolo. Si è visto infatti che il valore 
venale dei terreni è sceso più rapidamente dell’affitto e molto
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K anelli’ noi Italiani, io penso, avremmo, in casa nostra, 
argonieiili di seria inflessione. Da 378 per 10.000 abitanfi 
nei 1881-8'i, la nosira naialilà è scesa a 323 nel 1906-910. 
Nel (|uiii(jueiinio J 901-903 raccroscimenlo naturale (107 per
10.000 abitanti) fu inferiore a quello del quinquennio prece­
dente (111): ma questo viene superato negli ultimi 3 anni 
(1906-910;.i l i )  (1). Non si |)uò dire dunque die l’accresci­
mento naturalo abbia una qualsiasi tendenza a diminuire, 
ma esso non dimostra queU'auinento regolare che si 
veritìca in tutti gli Stati di Europa, tranne in Francia, in In- 
ghilleiaa ed in Belgio (2). E anche li numero dei naii è tra 
noi, da molto tempo, stazionario. Nei due ultimi anni (1908 
e 1909) esso sognò un sensibile aumento e nel J910 in parli- 
colare (1.I l i . 266) raggiunse un'altezza che dai 1889 
(l.H-9.197) più non toccava. Le medie anche dell’ultimo pe­
riodo ii906-l9t0) restano però sempre al di sotto di quelle 
dei quinquenni 1886-90, 1891-95 (3). Se le cose continuano 
di questo passo, non vi è dubbio che, in un avvenire pili o me­
no prossimo, la popolazione dell’Italia rimarrà stazionaria, 
come ò oggi quella della Francia; la diminuzione delle morti, 
necessariamente limitata, potrà ritardare sì, non impedire 
tale risullalo. Ma noi dobbiamo domandarci se esso non sarà 
accelerato dall'emigrazione.

Da un decennio, la corrente che annualmente si river­
sa fuoj'i dei confini d’Italia oltrepassa, in inedia, le 600,00(1

più rapidamente del reddito catastale. In ogni modo sarà bene 
distinguere nella serie due parti: l’una prima del 1895, o l’al­
tra dopo di quest’anno.

(1) L’eccedenza annua dei nati sui morti fu, nel quinquen­
nio ISilB-OOO, di 353.011; nel 1901-006, di 351.081; nel 1906-910, di 
388.801. La popolazione fu ealcolat.a, al Lo Luglio 1898, in 
31.926.3.34 abitanti; ai 1.0 Luglio 1903 in 32.921,-317 abitanti; al 
1.0 Luglio 1908, in 34.129.304 abitanti.

(2) Cfr. S ia 1 Ì 8 t i ( / u e  i n te r n a t i o n a ìe .  e tc .  Op. cit. Pag. 69.
(3) Numero medio annuale dei nati in migliaia; 1881-85:

ind\; 1886-90; 1V8; 1891-95; 1113; 1896-900; Ki85; 1901-90.5;
1073; 1906-910: llOH.
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persone: di fjuesle, 350.000 sono dircUc (idre l'oceano (1). 
fisse sono reclutate presso che esclusivamente dalle classi 
basse, piti prolificlie; le professioni liberali non ne fornisco­
no che i! 3 0 il i- per JUDO (2); esse provengono in misura 
piuttosto maggiore dai compartimenti in cui è più alta la 
natalità (3) e tutto fa credere che, in ogni classe e in

(1) Dal 1901 al 1910 emisrarono per l ’estero G.027.000 persone, 
di cui 3.515.000 per paesi transoceanici. Cfr. L’emigrazione ita ­
liana ■per l ’estero avvenuta nell’anno 1910 nella Gazzetta Uffi­
ciale del 23 Giugno 1911, n. 147.

(2) Sopra 487.296 maschi e 94.681 femmine di più di 15 anni, 
emigrati nel 1910, si avevano 2040 maschi e 434 femiiiine appar­
tenenti alle professioni liberali; nel 1909, sopra 467.984 maschi 
e 93.302 femmine, il numero degli appartenenti alle professioni 
liberali era di 1736 maschi e di 313 femmine. Cfr. Gazzetta ‘uffi­
ciale., 23 Giugno 1911.

(3) La tavola seguente dà, per compartimenti, il numero de­
gli emigrati per paesi transoceanici (Col. 3) e dei nati vivi 
(Col. 4) nel decennio 1901-909, la media (Col. 2) tra la popola­
zione al IO Febbraio 1901 e al 30 Dicembre 1909 e il rapporto 
(Col. 5) tra i nati vivi e  la popolazione.

Compartimenti

Popolazioae 
media 

nel periodo 
1001-1909 

in
migliaift

por paesi 
transoceanici 
noi doconuio 

IOCa-909 
in migliaia

NhIì  vivi 
noi

dcciennìo 
1901-909 

in migiiaiiv

Nafcalìt̂
genoriilo
(1901-1909)

1 a 8 4 D
Piemonte 3,40.’) 212 814 23.90

Liguria 1.144 51 265 23.17
Lombardia 4.465 116 1,364 30,54

Veneto 3.318 97 1.079 32.52
Emilia 2.504 71 742 29.65

Toscana 2.632 97 692 2ii.27
Marche 1.076 133 309 28.69
Umbria 685' 27 183 26.66

Lazio 1.270 96 325 25.59
Abruzzi e Molise 1.470 397 416 28.33

Campania 3.222 630 913 28.33
Puglie 2.043 158 656 32.09

Hasilicata 485 137 149 30.85
Calabrie 1.409 , 393 422 29.94

Sicilia 3,562 : 650 1,057 •'9.67
Sardegna 830 ;1 \

12 237 28.50

Regno 33.520 3.277 9.622 28.70

Se si fa la media ponderata dei coefficienti di natalità dei 
vari compartimenti, attribuendo ad ogni coefficiente un peso
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Ogni compartimento, debbano essere le famiglie i>iìi feconde, 
che più si sentono ristrette nell'antico ambiente economico,’ 
a fornirne il più largo contributo. Urna buona parte degli emi­
granti rimpatria, è vero : la perdita annua, secondo i regi­
stri di anagrafe, dovrebbe farsi .salire a JiO.OOO persone al­
l’anno; secondo le statistiche dei rimpatri, a 123.000 solo 
per gli emigrati pei' le Americhe, a). Sarebbe già una cifra 
cospicua; essa rappresenterebbe il 3340% della differenza 
annuale tra le nascite e le morti (2). Ila conviene pure tener 
liresente che buona parte dei rimpatriati, ritorna, anche 
dal punto di vista demografico, sostanzialmente mutata; non 
di rado con la proprietà, talvolta con le abitudini e più spes­
so con le aspirazioni delle classi superiori, essa deve averne 
acquistato anche il carattere di una scarsa riproduttività.

Non Unirà a lungo andare la nazione ad esserne sti'e- 
malfi nelle sue risorse demografiche?

NeH’opinione degli Italiani, il fenomeno migratorio h 
stato variamente valutato attraverso il tempo: ai primi al­
larmi esagerati, e succeduta una fase di entusiastico otti­
mismo; oggi si ò ancora in generate ottimisti, per quanto più

propor?ionale non alla popolazione, ma al numero degli «mi­
granti, si ottiene il coefficiente di natalità degli emigranti nel­
l'ipotesi che la loro natalità sia nei singoli coimpartimenti, ugua­
le a quella della popolazione complessiva. Risulta un coefficiente 
di 28.80 %, leggermente superiore a  queOlo (28.70) della popola­
zione del Regno, Si può dunque dire che gli emigrati nei paesi 
transoocanici si reclutino in misura piuttosto maggiore dai com­
partimenti di natalità più alta.

(1) Negli 8 anni 1902-909 il numero degli emigrati eanorìlati 
dai registri di popolazione come emigranti a tempo indefinito su­
pera il numero degli inscritti come provenienti dall’estero di
I. 117.780. Cfr. Gazzetta ufficiale, 19 Dicembre 1910, n. 293. Se­
condo la statistica dei rimpatri, il numero dei partiti per le 
Americhe nel periodo 1902-1009 eccederebbe di 983.528 il inumerò 
dei rimpatriati durante lo stosso periodo. Cfr. lìelazione sui ser­
vizi ileU’emi(/razioiie per l’antio 10H9-1910, Roma, Bertero, 1910 
Pag. 28. > . .

(2) Nel periodo 1902-009, l’cccodenza media dei nati sui morti 
fu di .302.000 ail’anno. Cfr. Gazzetta Ufficiale, 19 Dicembre 1910
II. 29.3.

Questo risultato è confermato dal confronto tra i dati del 
Ceitóicnenti del 1901 e 1911 c quelli dei nati e dei morti nell'ul-
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niodera/amente. Si è considerato il fenomeno dal punto di 
vista domografico, dal punto di vista militare, dal punto di 
vista economico. Nessun pericolo, si è detto, dal punto di 
vista demografico, poiché nel complesso del Regno la popo­
lazione progredisce ancora mollo rapidamente, e se in al­
cune regioni il progresso ò più lento, non deve dimenticarsi 
che si tratta di regioni in cui la ricchezza va svolgendosi 
lentamente, e non basta produne uomini, ma bisogna anche 
pensare a nutrirli. Nessun pericolo, dal punto di vista econo­
mico; che anzi i danni, derivanti ai proprietari e agli indu­
striali dalla diminuzione e dal rincaro della mano d’opera, 
furono largamente compensati dai cospicui risparmi che gli 
emigranti riversarono in patria. Un danno si riconosce dal 
punto di vista mititaro per il notevole e crescente numero 
(lei renitenti alta leva, ma non tale che non vi si possa 
portar rimedio anche senza porre soverchie restrizioni alla 
libertà di emigrazione d). Sono questo constatazioni di fatti 
che non si possono trarre in dubliio. Ma bisogna spingere 
un po’ più lontano lo sguardo nelle probabili conseguenze 
avvenire. Il vero pericolo demografico, militare, economico 
non è già, io penso, che l’emigrazione italiana assorba tutto 
l’acore.scimento naturale della popolazione o riduca grave- 
incnle i contingenti di leva o assottigli troppo le classi di età 
più valide al lavoi-o; ma clic, in parte l'itlucendo, in parte an­
che trasformando le classi basse della popolazione, da cui 
la nazione lentamente, ma continuamente si rinnova, renda, 
prima o poi, difficoltoso il ricambio sociale e prepari un pe­
riodo di senescenza demografica e militare prima, econo­
mica ]ioi, da cui sarà eslremmiienle difficile rialzarsi. Con-

tinio di'oonnio. 11 censimento del 1911 constotò in Italia 34,6Siì.G5.’̂ 
picsenti, eoa un aumento di 2.211.400 su quelli constatati nel 
U'Ol ; l ’eeoottenza doi nati sui morti nel decennio 1001-910 fu di 
3.099.400. 8i può diiinquc calcolare in 1.48S.000 per.=onc la perdita 
della pcpoJaziono jH'r l’emigrazione; esse rapprcwjitano il 40% 
dciir'ocoodenza dei nati svii morti.

(1 ) O fr. s o p r a t tu t to :  0 .  P . F krraris. Il inovime.iito {/enernle 
(UlVemigrazione italiana-, suoi caratteri, ed effetti. Bollettino 
dell'emigrazione. N. 5. 1909 e N, C olajanni. Demografia Op. cit. 
Cap. X.\I. Emigrazione all’estero. Pagg. 365-437.
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viene l(‘iiei' presenlc c-lie imo Stato esiilìi'rante <li popol'azio- 
ne, il quale riversa a llotli ali’eslero i componenli ilclle sue 
classi basso, non deve punto paragonarsi ad un generoso 
die regali 1! suo superfluo, ma ad un imprevidente che in­
tacchi le fonti di produzione, onde si alimenta la sua ric­
chezza, per conservare la parte più ajìpariscente, più arti­
stica, ma poco 0 punto fruttifera, del suo paliàmonio. I lar- 
giii redditi, pur diminuendo, potranno dapprima eccedere 
ancora largamenle sui consumi e continuar ad innalzare il 
livello pali'imoniale, ma questo, persistendo io sperpero, è 
desiinato ad arrestarsi, e si ahbasserù poi irrimediabiiinenle 
quando lutti i cespili di aUività saranno venuti a mancare. 
Così ciuando l’Itaiia, per eH'ello deiremigrazione, si trovasse 
ad avere una pojiolazioiie, in cui fosse intenso e diffuso il 
benessere economico, come ha oggi la Francia, come in un 
certo tempo ehliero Itoma ed Atene, ma difettasse delle basso 
classi sociali demograflcamonte più attive, vedrehlie iniziar­
si quella decadenza, dorala dapprima, rovinosa di poi, che 
si abbattè neU’antichità sul mondo greco e Ialino e che og­
gi minaccia ia civillà francese.

XII.

Potremmo noi impedirlo? Se non impedirlo, latardarlo 
cerlamente. La Germania ha dato l’esempio <li uno Stato cìie 
riesce a Irattencre in pai ria la projiria ]iopolazinne agricola 
od operaia. In seguilo alla politica iirotezionista, l’emigra­
zione è discesa da quasi 200.000 persone all’anno, nel liien- 
nio 1881-83, a circa 28.-400, nel tOOl-OO-j (1): c gii agricol- 
lori ed operai sono ormai, fra gli cniigriiiiti, in minoranza 
di fronle agli induslriali, ai commercianli e agli osercenli al­
tre professioni (2). E si imù sospeltare, per (pianto sarehho

(1) Pei' 1(1 cifre (lell’emigi'aziori'C tedesca, dal 1871 al 1896. 
cfr. M ayr. Op. cifc. Pag. 346; por quello dall’80 al 1905, cfr. il 
B o l l e t t i n o  d e l l ’e m i{ /r o z ia n e .  1907. N . 14 Pag. 24. C fr. pure, per 
dati e notizie, C o la ja n n i, O p. cit. Pagg. 380-382.

(2) D al B o l l e t t i n o  d e l l ’e m i g r a z i o n e .  1907. N . 14 Pag. 63, r i ­
cavo che, fra  g li em igranti noi quinquennio 1901-905, per cui 
si conosce la professione, 53.344 erano addetti a ll’agricoltura,
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molto difficile poterne dare una dimostrazione rigorosa, die 
l’arresto dell’emigrazione abbia avuto parte nella rapida 
ripresa del numero dei nati, prima declinante, verificatasi a 
partire dal 1884 (1).

Ma, potendo, dovremmo noi impedirlo? Forse che sì, 
forse che no. Ciò che i popoli, come gli individui, devono e 
utilmente possono cercar di evitare, non è tanto di invec­
chiare e di spegnersi, quanto di spegnersi senza che di sè 
qualche cosa riviva nelle generazioni future. Ora anche il 
corso della vita dei popoli, come quello della vita degli indi­
vidui, se liberamente si svolge, non si diiude senza un’eredi­
tà di sangue, di pensieri e di affeiti. Abbiamo visto come 
l’emigrazione prolungata, che sottrae allo Stalo le parli più 
vitali della popolazione, si debba riguardare come la causa 
intima di una sua futura decadenza; ma i’einigrazione stes­
sa è la causa della sua reviviscenza nelle nazioni future. Fre­
nandola, potrà uno Stato rialzare il declinanle numero dei 
itati e Hiardare il deperimento demografico ed economico 
che lo attenderebbe; lasciandole libero sfogo, vedrà ripro­
dursi in nuove terre la parie più vivace e più vitale di sò, 
ringagliardita da nuovi contalli, ammaestrata da nuove 
esperienze.

Gli emigranti rappresentano appunio, sotto alcuni aspet­
ti, per i popoli, quello che sono, per gli organismi, lo cel­
lule germinali; queste costituiscono gli elemenli morfologi- 
camonlc meno differenziali; quelli si reclutano genci'almonic 
fra gli individui professionalmente non specializzati o pron­
ti ad adattare al nuovo ambiente la propria occupazione; gli 
imi e gli altri sono gli clementi più riinodiiltivi.

Alcune cifre gioveranno a darvi im’idea della differenza 
tra la riprodullività dello popolazioni einigi’atc c quella del­
le |)opolfizioni della madre jiafria.

pesca 0 caccia; 13.965 erano operai; 45.810 addetti alle industrie 
e 18.160 al commercio; 5605 ad altre professioni o di professio­
ne ignota.

(1) Ecco, in  m igliaia, i l  ntimoro dei n a ti: 1876-80: 17'SOy 
IS81-85: m r> : 1886-90: J 'W ;  1S91-95; 75,j,j,- 1898-000; W 5 7 ;  100’ - 
904: u n i r ;  1905-908; S006.
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I Fnincesi eli Francia hanno fl90L-100S) appena 21 iiali 
per 1000 abitanli (1); i Francesi del Canadh (1902) esatta­
mente il doppio, i2 (2); l’accrescimento nalurale, fra qu<|i, 
ò del J .2 abitanti (3), fra questi, del 21 7oo(4). Dal 1881 
al 1901, la popolazione francese è aumentata, per eccesso 
dei nati sui morti del 2 e 1/2 % (5); nello stesso tempo, si può 
calcolai-e che la popolazione dei sotto-distretti francesi del 
Canada ci'escesse, prescindendo dall’ énigrazione, del 
18.7 % i6). In Francia, per ogni matrimonio, si hanno, in 
media, 3,2 nati \dvi e in Olanda 4,7 (7); vS o 10 tìgli per fami­
glia sono, si dice, la regola fra i Boeri, discendenti, come ò 
noto, di emigranti francesi e olandesi. Questa cifra non ci 
deve parere inverosimile : ho trovato alcuni dati sul numero 
di tigli viventi in famiglie di coloni italiani del Messico e del 
Brasile ; la media è di 7 lìgli viventi, per quanto si tratti 
molte volte di padri giovani che certo non hanno esaurito

(1) E precisamente 20,8. Cfr. Nota (1) a Pag. 93.
(2) Cfr. B ertillos. La dé.population de la Franco. Pagg. 52 

c 143.
(3) Media annuale dei nat- vivi per 100 abitanti: 2,08; dei 

morti; 1,96.
(4) B ertillon. Op. cit. Pag. 63.
(5) L’eccedenza dei nati sui morti è di 909.000. La popolazio­

ne nel 1880 era calcolata in 37.450.000.
(fi) Per sotto distretti francesi, intendo quelli, in cui la po- 

popolazione di origine francese è in decisa prevalenza, e piecisa- 
mente i sotto distretti che. nel censimento del 1901, postano i 
numeri; ÌO, 16, 17, 20, 23, 27, 35, 39, 5.3, 59, 92, 100, 108, 112, fl 
tutti i sotto distretti della provincia di Quebec, meno quelli 
ai numeri; 144, 170, 174, 175 e 195. Per questi sottodistretti, ho 
calcolato la popolazione censita nel 1881 (1.-321.000 abitanti) e la 
popolazione censita nel 1901, dedotti da questa i nati in paesi 
diversi dal Canada (1.805.000 abitanti). La differenza (284.000 
abitanti) dà una misura approssimata doll’eeoesso dei nati sui 
morti nel ventennio. Per i dati necessari a questi calcoli, vedi il 
CensuH of Uanadà. 1901, Voi. 1. Popiilatioti. Tab. XI e XIV,

(7) Queste cifre sono ottenute dividendo il numero dei nati 
vivi nel quinquennio 1856-1905 per il numero dei matrimoni 
contratti nel 1851-1900.
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la prolificazione (1). In Italia invece un matrimonio, in tutta 
la sua durala, dà in media, a[)pena o nati vivi (2). Possia­
mo^ osognire un confronto analogo per gli emigranti 
del Ilegno Unito : nella Nuova Galles del Sud, i j>adri morii 
dal 1893 al 1906 avevano avuto, in media 3.3 figli (3); nella 
madre patria si j)uò calcolare clic la media sarchile siala 
di 5.0 (4). Qui la di.fferenza ò minoi-e e ne vedremo in segui­
to la ragione.

Si avverta che tra la popolazione della madre patria 
e quella delle colonie può differire sensibilmente la coin- 
posizione delle famiglie secondo la durala dei matrimo­
ni; hanno perciò particolare importanza i confronti per quei 
matrimoni, j quali durano da tanti anni che la loro prolifici­
tà si deve ritenere esaurita: ora nella Nuova Galles del Sud,

(1) E. Rossi: (La colonizzazione e le colonie italiane nel 
Messico. Bolleitvno dell’emigrazione 1003. N. 6) dà il numero 
dei figli delle quattro famiglie che eo.'itituiseono la colonia Carlos 
Bacheco e di 9 famiglie della colonia Manuel Gonzalez. che gli 
furono larghe di informazioni. Queste 13 famiglie hanno com­
plessivamente 93 figli. G. Sabetta (La colonizzazione e l’emigra­
zione italiana nel Paranà (Brasile). Bollettino dell’emigrazione 
1903. N, 10) dà l’elenco di 23 famiglie della colonia di Bella 
vista, indicando per ciascuna l’età del padre e il numero dei 
figli. Trascrivo le cifre: Età 49 anni; figli: 11; E- 47' f- 8- 
E: 35; f: 5; E: 62; f: 8; E: 38; f; 8; E: 47; f: 8; E: 52; f: s ’
E: 55: f: 5; E: 34; f: 2; E: 48; f: 9; E: 30; f: 3- E; 56-
f: 5; E: 30; f: 6; E: 71; f: 7; E: 63; f: 3;. E: 36; f: 10;
E: 38; f: 7; E: 31; f- 4; E: 32; f: 6; E: 30; f: 3; E: 27;
f: 6; E: 39; f: 15; E: ?; f: 8. Complessivamente 152 figli. 
Molte altre relazioni sulle colonie italiane parlano della grande 
prolificità dei nostri emigranti, ma senza indicare cifro.

<2) Dividendo per il numero dei matrimoni conclusi dal 
1866 a! 1900 il numero dei nati vivi dal 1871 al 1905, si ottiene 
la media di \.9.

(3)Dal 1893-99 è ricordato il numero dei figli (114.218) avu­
to da 21.716 padri morti: la media è di .7.26; dal 1900 al 1906, 
il numero dei padri fu 21.981 e quello dei loro figli 116.364, con 
una media di 5.m.

(4) Per ottenere questa cifra fu diviso il numero dei nati vivi 
nel Regno Unito dal 1871 .al 1905 per il numero dei celibi che 
contrassero matrimonio dal 1866 al 1900. Il quoziente è 5.0S.



—  110 —

nello Sialo brasiliano di Alagoas, nelle ciftA di Rio de .Taiiei- 
i'{) e di Buenos Ayres, questi nmlrimoni mostrano una i)i‘0- 
lificilà neltanientc supcriore che in Norvegia, in Francia, 
neiroidembiirgo, in Kopeniiagen, in Bci'lino, in Parigi (1).

(1) E’ opportuno procedere ai confronti separatamente per 
interi Stati e per singole città, poiché la prolificità delle popo­
lazioni urbane è in generale minore di quella delle rurali. Ecco 
i dati per interi Stati.

Famiglie in cui il matrimonio duca da almeno
Numero so anni anni
dei 1!«1 1801 1S»0 1676-85 180S

N Galles 
del Sud Norvegia Alagoaa

01 lem • 
burgo Francia

1-5 1 S .6 44.4 m . i 55.4 88.8

fi-10 r , i . r 4!1.0 0 5 .2 41.2
11.2

11 e  più 2 9 .7 (>.fi 3H.7 3.4

Totale 1 0 0 .0 100.0 1 0 0 .0 100.0 100.0

I dati per rOldemburso si riferiscono a matrimoni disciolti 
per morte dei coniugi; quelli degli altri Stati a famiglie censite; 
! figli premorti al momento della rilevazione sono inclusi, salvo 
in Francia. I dati per la Francia non sono quindi paragonabili 
a quelli degl.i altri Stati, ma le differenze sono troppo grandi 
perché possano spiegarsi anche in massima parte con questa cir­
costanza. Risulta evidente la maggior prolificità della Nuova 
Galles del Sud e  dell’AIagoas di fronte agli Stati europei.

Questi altri dati si riferiscono a capitali di Stati coloniali 
ed europei.

Famiglie in cui il matrimonio dura da almeno
N um ero an n i 80 an n i
dei figli lOOl

Buenoa-
Ayres

1690
B io  de 
Ja n e iro

ISSO
Kopen-
hagon

1901

P arig i

18%

B erlino

1-5 3 9 .S 4 5 .1 53.9 94.3 50,1
6-10 4 3 .3  • 8 8 .1 38.1 5.6 40,5

11 e  p iù i r . i 1 6 .8 8.0 0.1 9.4

T o ta le 1 0 0 .0 1 0 0 .0 100.0 100.0 100.0
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E non solo le famiglie mollo prolilìelie sono più fre- 
quciili nelle colonie, ma vi ligui-aiiu in miiioi' luimero !e 
famiglie slerili fi).

di Parigi, si devono fare le stesse osservazioni sopra por i 
dati della Francia.

Le percentuali per Parigi furono da me calcolate sui dati 
del Censimento generale della vopolmione francese del 1001 e 
quelle per Buenos Ayres sui dati del liece.nse.vie.ut generai de. la 
ville de Buenos Ayres del 1904. Le altre sono ricavate dal K iaeb. 
Op. cit. Parte III.* Pagg. 106-108.

Il numero medio di figli avuto dalle famiglie, il cui matri­
monio dura da 25 anni, risulta per Buenos Ayres di 6 .8 ; per 
Kopenhagen, di .̂9S; per l’Oldemburgo, di J,.78; per Berlino, 
di J,.59; per Budapest, di S.9S; per Parigi, contando solo i figli 
sopravviventi, di S.W; che certamente non salirebbe oltre i S qua­
lora si fosse tenuto conto anche dei figli premorti.

Cfr., per questi dati, il Censimento di Buenos Ayres (1904; 
Pag. LXXXII. La media complessiva per Buenos Ayres fu calco­
lata in base alle medie per le singole nazionalità date a pag. 99 
e al numero delle donne delle singole nazionalità dato a pagg. 
90-95 di questo censimento.

Per Berlino e Buenos Ayres. si può confrontare la produtti­
vità dei matrimoni tenendo conto ad un tempo della durata del 
matrimonio e dell’età della madre al momento del matrimonio. 
Ecco i dati che riporto dal Censimento d i Buenos Ayres, Pag. 102.

Numero medio di figli nei
Età della madre matrimoni che hanno durato
ai matrimonio almeno 20  anni 20.20 anni

Berlino Buenos-Ayres

m eno di 20 anni 5.73 6.67
20-25 anni 5,44 6-07
25-30 » 4.27 ' 5,00
30-35 » 4.1!)

più di 35 anni
8.00

3.93

Complessivamente 4.34 5.99

Per tutte le età risulta nettamente superiore la produttività 
delle donne di Buenos-Ayres.

(1) Si possono riguardare come sterili le unioni che non 
hanno dato figli nei primi 15 anni. Se, in alcuni paesi, anche 
dopo questo termine, la percentuale delle famiglie senza figli
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E persino nei paesi che il soverchio calore e le facili 
opiilcmio romlono clisadatli all’acclimalai'si degli Europei, 
la natalilà degli immigrati supera quella delia popolazione 
della madre patria; in Algeria, dal 187(1 al 1890, la natalità

diminuisce col crescere della durata del matrimonio, ciò si deve, 
pili che a nascite sopravvenute, alla circostanza che i matrimoni 
contratti molti anni prima erano meno frequentemente infe­
condi di quelli contratti posteriormente. Ecco le percentuali di 
famiglie senza figli dopo che il matrimonio dura da almeno 15 
anni, per interi Stati: Nuova Galles del Sud (1891): 5.6; Ala- 
goas (1890): 7.2; Norvegia (1894): 7.6; Oldeanburgo (1876-85): 
1 0 .7 . Ed eccone alcune alt"e per città capitali: Rio de Janeiro 
(1890): 11.2; Kopenhagen (1880): 1S.6; Berlino (1885): 12.S; Bu­
dapest (1897-900): 20.6. Per Buenos Ayres (1904) conosco solo la 
percentuale dedle famiglie infeconde, i cui matrimoni hanno dura­
to almeno 25 anni : essa risulta di 4-~i contro 11..5 in Kopenhagen, 
1 1 . 2  in Berlino, 18.3 in Budapest. Per Rio de Janeiro e lo Stato 
di Alagoas, si possono calcolare anche le percentuali delle fami­
glie che, aH’epoca del censimento, non avevano figli viventi; 
dopo una durata di matrimonio di 15 anni almeno; esse sono 
rispettivamente di 13.8 e 0 .4 . Le possiamo confrontare con le 
percentuali corrispondenti per il dipartimento della Senna e  la 
Francia (1891), che salgono a 16.2 e, rispettiva.mente, a 12.0. A 
pari durata di matrimonio, le colonie hanno dunque una per­
centuale di infecondità più bassa degli Stati europei e le capi­
tali delle colonie una percentuale più bassa delle capitali euro­
pee, Per Berlino e Buenos Ayres, è dato calcolare le percentuali 
di infecondità in funzione, non solo della durata del matrimo­
nio, ma anche dell’età della madre al momento del matrimonio.

Età dolla madre 
al matrimonio

Poroe 
delle famiglie 

mate 
che hart

almeno 20  anni 
Berlino

utnale
senza figli nei 
moni 
IO durato 

20-29 anni 
Buenos-Ayrea

m eno d i 20 anni 7.2 4.5
20-25 anni 8,5 5.7
25-30 » 13.1 7.1
30-85 » 22.2 12,1

più di 35 anni 45.8 20.0

Complessivamente 13,3 6,1

.‘f - l
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dei Francesi fu ben del 30,2 per 1000; in patria, nello stesso 
IHi’iodo, ragginnse solo il 2 i , i  iter 1000; gli stranieri, in 
grande maggioranza Spaglinoli, Italiani e Maltesi (1), mo­
strarono una iialalilà del 38.0 “/jp superiore a quella dell’Ita­
lia fl87G-!IO- 37,1) (‘ delia S]jagna i'188()-00: 30.5). Eppure 
le condizioni di vita sono in Algeria cosi poco favorevoli agli 
Eiirojtei die la loro morlalilii idi 31.7, per i Francesi, di 34.5, 
per gli stranieri) quasi uguaglia Falla natalità (2).

Quando il matrimonio dura da più di 30 anni e la madre si 
è sposata a 20-25 anni, il J,.S % delle famiglie in Buenos Ayrcs 
e i’ 8.5 % in Berlino è senza figli.

Per tutte le età dunque la percentuale di infecondità è molto 
più bassa a Buenos Ayres ohe a Berlino.

Le peroentuaili di infecondità delle famiglie secondo la durata 
del matrimonio e l ’età della madre al momento del matrimonio 
sono tolte dal Vennmento d i Buenos Aijres. Pag. 102. Le altre 
percfTntuali furono da me calcolate sui dati per Buenos Ayres 
contenuti in detto censimento pagg. 90-95 e sui dati per gli altri 
Stati e città contenuti in K ia e r  O p .  cit. 1® e 2® Parte. Pa­
gine 45-47 e 163. Si avverta che i dati per Budapest e  l ’Oldem- 
burgo si riferiscono a matrimoni disciolti; quelli per gli altri 
Stati a matrimoni censiti.

(!) Ecco la composizione per nazionalità della popolazione 
dell’Algeria dal 1861 al 1906:

Nazionalità 18(11 1876 1886 1906

Francesi. . . . 112,229 156.365 259.729 449.420
Spagnnoli, . . 48.145 92.510 144.630 117.475
Italiani . . . . 11.815 25.759 • 44.315 33.153
Maltesi........... 14.220 15.533
'iedeschi. . . . 20.557 5.772 4.863 17.849
Altra nazione 16.861 8.145

Totale 192.746 311.487 477.115 ■617.897

Cfr. L e v a s s b u r . Op. cit. T. III. Pag. 428. Nota 1. e Annua­
rio statistico francese. 1909. Pag. 358.

(2) Queste cifre sulla natalità e sulla mortalità rappresen­
tano le medie delle percentuali che il L e v a s s e u b  dà per i trienni

8
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Abbiamo già ricordato lo cause di ima così forte ijrolifi- 
cità degli emigrati. Anzitutto essi apiiarlengono, nella

del periodo 1876-1890 (Op. cit. P a g . 433, Nota). Il Levasseur dà 
anche le percentuali di natalità e di mortalità per le singole 
nazionalità residenti in Algeria per gli anni 1853-56, 1865, 1867- 
72, 1872, 1873-76, 1876. Ho fatto la nipedia di queste percentuali, 
dando ad ognuna un peso proporzionale al periodo a cui si rife­
risce.

Nazionalità Natalità Mortalità

Francesi 37,9 34,6
Spagnuoli 41.9 31,5
Italiani 40.1 28.8
Maltesi 41.8 30.6

Tedeschi 35.6 45.7

Anche da queste cifre risulta evidente l’alta natalità soprat­
tutto per le popolazioni più meridionali che meglio si adattano 
al clima dell’Algeria. Di fronte alla popolazione indigena, la 
popolazione europea mostra un acoreecimento naturale e una 
produttività matrimoniale piuttosto favorevole. Dagli Annuari 
statistici della Francia raccolgo i dati seguenti:

Periodo
Nascite

nella popolazione
Morti

nella popolazione
Nascite Vb morti 
nella popolazione

europea mussul-
zn»na europea mnssul*

mana
znu&sul*europea [

1894-900 122.045 754.090 90.552 563.758 135 134
1901-908 158.879 1.006,316 106.535 737.819 149 136

Popolazione M atrim oni N a s o i t s N ascite  p e r  un
(19-0-908) m atrim on io

Europea 35.933 176.034 4.9
Mussulmana 326,415 1.115.910 3.4

In generale però deve osservarsi che i dati sulla natalità 
delle colonie di recente formazione hanno uno scarso valore per
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grande maggioranza, alle classi basse e povere. Come la 
Francia abbia popolato un tempo le sue colonie di America 
è noto ; furono i primi coloni avventurieri, ingrossati poi da 
spedizioni di vagabondi, di giovani donne povere o perdu­
te, di soldati congedati fi). Fra quali professioni si reclu­
tino ai giorni nostri gli immigranti sajtpiamo con t(ualche 
esattezza per i tre massimi centri di immigrazione: gli Stati 
Uniti dell'America del Nord, l’Argentina e il Canada. Le clas­
si medie ed alte : esercenti' professioni liberali, industriali, 
commercianti, pittori e scultori, musicisti, ai quali possiamo 
ad abundahliam aggiungere la categoria delie altre occupa­
zioni non specificate, rappresentano, negli Stati Uniti 
il!H)0-901 - iyo.‘)-OOG), il 6.68% degli immigranti die lianno 
una professione; nell’Argentina, (1904-908) il 7.74%; nel

misurare la riprodufctività della popolazione ,perchè vi è spesso 
una forte sproporzione tra i sessi e una composizione della popo­
lazione per età- molto diversa da quella della madre patria. La 
prima circostanza tende ad abbassare, la seconda ad innalzare 
la natalità. Così per esempio nulla si può concludere dalla no­
tizia che in Pennsylvania (1900/901-1908/909) la natalità d^ li 
Italiani è del 32.4 % e la mortalità del 21.9 (L. A l d r o v a n d i. Note 
.‘■ulìa emigrazione italiana in Pennzi/lvania. Bollettino dell'emi­
grazione 1911. N. 3). Dove poi l’emigrazione è pi-evalentemente 
individuale, e spesso temporanea, si eoanpi-ende come nuzialità, 
natalità, mortalità debbano riuscire bassissime. In Tunisia, il 
C a r l e t t i (Ìjo Tuninia e l’emigrazione italiana, Bollettino del­
l ’emigrazione. 1903. N. 2) trova (1899), fra gli Italiani, una nu­
zialità del 4.4 per mille (contro 8.15 per mille in Italia), una na­
talità del 15 per mille (in Italia, 38 per mille) e una mortalità 
dell’ 8 per .mille (in Italia del 28 per mille) ; e tra i Francesi (1890) 
una natalità del 16 per mille (contro 27 per mille in Francia) e 
una mortalità deH’l l  per mille (in Francia, 23 per -mille). Analo­
gamente gli Italiani residenti in Alessandria di Egitto mostra­
vano, nel 1898, una natalità solo del 27 per mille e una morta­
lità solo del 18 per mille.

(1) 'Vedi L e v a s s e u r . Op. eit. T, III. Pagg. 408-411.

.-ad
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Canada (1903-001 ; 1008-009) il l i . 2% (1). Por gli Stali l'niti 
si conosce anclie la somma media posseduta da ogni enii-

(1) Ho. calcolato le seguenti percentuali delle singole pr»*- 
feesioni esercitati in-pdtria'.per.'glijimmigranti aventi una pro­
fessione. % V. '

Professione Argentina Stftti Uniti 
1900 901

4»'
Professione Arereutina Stati Uniti 

1900 901
al 1903-906 1904.008 al 1906 906

Agricoltori, conta­
dini, giardinieri. 39.85 20,40 Sarti, modiste, cu­

citrici................... 6.67 4.44
Braccianti............ 23.92 39.39 Stiratrici............... 2.43 (*)
M in a to ri............... 0.18 1.21 B a rb ie r i............... 0.25 0.50
Muratori, scalpel­

lini ecc............... 1.34 1.39 M aiinai.................. 1.12 1.37

Filatori e tessitori 1.67 0.50 Domestici............... 8.15 14.94

Macchinisti e mec- Com m essi............ 2,13 1.29
A

canici.................. 0.69 0.45 Commercianti . . . 4.93 2,24
Fabbri, calderai ec. 0.69 1.66 Farmacisti e vote-
Falegnami, lattai . 1.43 2.11 r ìn a ì .................. 0.05 (*)

Verniciatori, deeo- Insegnanti, medici.
ratori ecc............ (*) 0.53 avvocati, inge­

gneri e architetti (*) 0.65
Mugnai, fornai e 

m acellai............ 0.64 1.27 Pittori e scultori . 0.18 0.10

Conciatori di pelli, Musicanti............... 0.08 0.16
calzolai ecc.. . . 1.03 1.76 Altre occupazioni. 2.50 3.53

Tipografi............... 0.07 0.12
(*) Q aeste  cloBBe professionale n o n  é rico rd a ta  a  parte ,

Professione
' C a n a d a  

1903-9M Professione
Canada

19M-904
a l 1908 909 a l 1908-909

Agricoltori . . . . . , 26.8 Domestici............... 5.3
Braccianti . . . . . 1 25.9 Impiegati, commer-
Meccanici............ . ' 25.0 cianti ecc............ 6.6

Minatori............... . I 2.7 Altre professioni
7.6non specificate .

Per il Brasile, mi è noto solo che, dei 37.8V5 immigrati giun­
ti nel 1908 nel porto di Santos, 18.525 erano agricoltori; 3661 
artigiani ; 15.689 di professioni diverse. Quest’ultima categoria è 
troppo comprensiva per che questi dati possano avere un inte­
resse per le nostre ricerche.

Singolarmente fi-equenti risultano le classi medie e superiori 
fra i pochi emigranti (meno di 8000 all’anno) arrivati dal 1901 
al 1906 nel porto di Montevideo.
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essa varia da 57 a 10 doìlari, secondo le imzioiia-

Montevìdeo
1901-906 Professione Montevideo

1901-906

6.6 Professioni liberali
42.3 e artisti............... 1.7

1.5 Commercianti . . . 22.9

0.3 Industriali............... 18.0
0.6 Altre professioni. . 6.1

Professioite

Agricoltori e pastori

Operai e giornalieri
SerVi, cuochi ecc.

Sacerdoti, frati, mo 
nache............

Proprietari . . .

Una composizione molto singolare per professioni offrooio 
gli immigrati al Capo di Buona Speranza. Dal 1° Febbraio 1903 
al 30 Giugno 1904, si ebbero le seguenti percentuali:

Professione
Capo di Buona 

Speranza 
isai9»

Professione
Capo di Buona 

Speranza

Professioni liberali e 
viventi di rendita.

Esercenti arti e me­
stieri .....................

Agricoltori...............

31.4

44.7

1.8

Servizi domestici

Bottegai e piccoli 
commercianti .

Altre occupazioni

jB.OC)

j3,2(*)

( 2.7 C )

(*) Qnest» p e rcen tu a li si riferiscono  a l  solo p rim o  sem estre de l 1901,

Mi mancano però gli elementi per decidere se questa compo­
sizione per professioni è normialo o se è dovuta a un particolare 
afflusso o a un ritorno di persone viventi di rendita e di eser­
centi professionali liberali, seguito alla guerra Anglo-boera 
(1R99-I902).

Per i dati annuali, dalla cui cJaborazione ho ricavato queste 
percentuali. Cfr. Bollettino dell’Emigrazione: 1906, N. 12; 1907, 
N. 14; 1909 N. 19; 1910, N. 1 e  5.

(1) I dati seguenti sono tolti dal Colajanni. Op. cit, Pag. 458. 
t^omma media in dollari posseduta da ciascun immigrato negli 

S ta ti Unità (190S-907)
Italiani del Nord 25.5 

» » Sud 13.3
Spagnuoli 51.8
Portoghesi 15.2
Inglesi 57.1
Scozzesi 47.4
Irlandesi 24.6
Scandinavi 22.6
Tedeschi 3!),0
Lituani 10.3

Russi e Ruteni 16.6 
Boemi e Moravi 26.3 
Polacchi 11.7
Slovacchi 13.2
Croati e Slavoni 13.4 
Magiari 14,6
Ebrei 12.3
Turchi 32,9
(-riapponesi 40.6



118 —

Ma non è questa la sola causa; i Fiancosi. gli Inglesi, 
i Tedeschi di Buenos Ayres costituiscono certamente una 
parte scelta di quella colonia straniera (1); i loro matrimoni, 
che hanno esaurito la prolificazione, mostrano tuttavia una 
produttività nettamente superiore a quella dei matrimoni 
corrispondenti della madre patria : in Buenos Ayres, nel 1901, 
le donne francesi coniugale da più di 25 anni avevano in me­
dia 4.8 tigli; le inglesi 6.3; le ledesclie 4.9; in Berlino, la 
media (1885) era risultata di 4.6; in Parigi (1901), — con­
tando, è vero, solo i figli viventi — di 2.15 (2). Anche a pari

(!) Ciò si può dedurre Halle professioni esercitate in patria 
dagli immigrati Francesi, Tedeschi e Inglesi.
Professioni % immigrati in Argentina nel quinquennio 1901-905.

Profassiooo Francesi Todosohi Inglesi Totalo
immigrati

Agricoltori . . 26.3 25.5 9.2 46.2
Artigiani . . . 23.8 19,7 16.5 11.5
Giardinieri . . 11.2 4.3 6.0 21.3
A rtisti............ 5.8 2.4 3.9 1.3
Commeicianfi U .7 26.9 28.2 8.3
Professioni di­

verse . . . . 21.1 21.2 36.1 11.4

Per i dati annuali, da oui furono ricavate queste percen­
tuali, cfr. Bollettino dell’emigrazione 1907, N. 14.

(2) Vedi Censimento della città d i Buenos Ayres per il  1904- 
Pagg. LXXXI-LXXXII. I matrimoni, i quali durajio da pochi 
anni, mostrano invece una produttività minore per le straniere 
di Buenos Ayi'es che per le doifne della madre patria; al punto 
che se si riducesse la popolazione delle coniugate tedesche di 
Buenos Ayres alla stessa composiziono per durata di matrimo­
nio della popolazione delle tedesche di Berlino (1885), si tro­
verebbe una produttività matrimoniale media di 2.7 figli, con­
tro 3.1 riscontrata in Berlino. Due circostanze si possono porta­
re a spiegazione di questo fenomeno. Anzitutto una diversa 
frequenza delle concezioni e delle nascite antenuziali. Fra le 
coniugate tedesche di Berlino si trovano matrimoni conclusi da 
un anno che presentano 2 e 3 e 4 figli, matrimoni conclusi da 2 a 
4 anni che presentano persino 7 figli, matrimoni conclusi da 5 a
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conrtizione sucial.-, dan(jiie, j)arc che la riiirodiillività risulti 
più elevala per gli emigranti.

XIII.
Si comprende però come la riproduftività eccezionale, 

che caratterizza le schiere degli emigrati, debba andare via 
via attemiandosi nei loro discendenti. Quando le profes­
sioni si .saranno specializzate e si sarà accentuata la 
-disuguaglianza economica e si saranno differenziale le 
classi sociali, anche la popolazione delle colonie verrà as­
sumendo le caratteristiche demografiche delle nazioni adul­
te. Nei paesi, come a Buenos Ayres, dove la popolazione na­
tiva nasce in massima parte da recentissimi emigranti (1), 
essa mostra ancoi'a una singolare forza di riproduzione; a 
Buenos Ayres anzi, stando al censimento del 1904, questa è 
fra gli Aigentini alquanto superiore che nella colonia stra- 
niei-a (2). Ma, dove i nativi discendono per lo più da immi-

9 anni che presentano persino 11 figli: tale fatto, che quasi 
non si verifica fra le coniugate tedesche di Buenos Ayres, è 
evidentemente da attribuirsi ad unioni prematrimoniali; questo 
hanno per effetto dj far apparire molto alta la produttività dei 
matrimoni di corta durata. Deve pure avere una certa influen­
za l’inoeitezza del proprio avvenire ohe ha lemigrante appena 
giunto in colonia e che lo trattiene nei primi anni dall’avere 
una famiglia numerosa; quando invece, coll’andar del tempo, 
la sua posizione si sarà consolidata si manifesterà in tutta la 
sua altezsa la naturale produttività.

(1) Si pensi che, nel 1850, la popolazione di Buenos Ayres 
giungeva, secondo i calcoli più favorevoli, a  76.000 abitanti c 
nel 1904 era di 951,000. Cfr. Uemimento della città di Buenos 
Ayres. Pagg. XXIII-XXIV.

(2) Nei matrimoni che durano da 25 anni o più, il numero 
dei figli si distribuisce noi modo seguente:

Figli Madrs argentina Madrd strasidrft

1-5 30.4 41.2
6-10 43.9 43.2
l i  e più 25.8 15.0

Da produttività matrimoniale media di questi matrimoni 
era, per le Argentine, di 7,52; per le straniere, di 6,44: la per-
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granii remoti (Stali Uniti dell’America del Nord, Brasile) o 
dove, piir non essendo la colonizzazione di data mollo anli-

cenfcuale di infecondità risultava invece alquanto superiore per 
Io Argentine (4.8 % contro 4.1 fra le straniere).

Se si considerano tutti i matrimoni, indipendentemente dal­
la loro durata, risulta pure evidente la maggior produttività 
matrimoniale della donna argentina, qualora, a fine di tener 
conto della diversa composizione delle coniugate secondo la du­
rata di matrimonio, si riducano i matrimoni delle straniere alla 
stessa composizione, per durata, di quelli delle Argentine (Col. .1).

Nazionalità 
(lolla ooniugiata

Nvi^ero medio c 

Iq realtà

i figli per XOO coniugato
NeU*ipoto3Ì di una 

nomposiziono uniforme 
per durata 

di matrimonio

I 2 3
Argentina 370 370
Italiana 4l>4 366
iiipaguuola 397 354
Francese 32/ 267
Inglese 374 313
Tedesca 323 269
Uruguaiana 353 351
Altra nazionalità 374 330

Per i dati primitivi, dalla cui elaborazione ho ricavato i 
precedenti. o|.r. Annuario delia Oìttà d i  Buenon Ayres.
Pagg. nO-95.

Devo avvertire che, se si confrontano invece i nati coi matri­
moni degli ultimi anni, si verrebbe alla conclusione che la pro­
duttività è superiore nei matrimoni di stranieri che in quelli 
di Argentini. Dai dati annuali degli Annuari statistici della 
città d i Buenos Ayres, ho ricavato le soguenti cifre:

Coppie
(M)

Matrimoni
iaS)-ieo2

(N)
Nascite
1901-1908

N
M

Padre e madre argentini 10,294 . 3!).394 3.88

Padre argentino e madre straniera 

Padre straniero e madre argentina 
Padre e madre stranieri della stessa

12.337 48.257 3.90

nazionalità

Padre e madre .stranieri di naziona-

21.175 138.090 0.53

lità diverse 4.747 19,419 4.0»

•

11:
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ca, le è venuto meno da i]u<ildie tempo l’alimento di note­
voli contingenti di eniigranli (Australasia), si manifesta già 
un certo contrapposto fra la riproduttività della popolazio­
ne nativa e quella della popolazione immigrata.

Nel -Massachusetts, il censimento del 1873 dava, per 
le madri native, die ebbero figli, una media di 3.67 nati; 
per le madri immigrate, una media di 4.99; la differenza, 
dopo di allora, si è andata accentuando : nel 1883, le medie 
erano rispettivamente 3.37 e 3.22; nè cambia l’aspetto delle 
cose se, in luogo di considerare tutti i figli avuti, si consi­
derano solo quelli viventi : nel 1883, la media fu di 2.41 per 
le madri native e di 3.47 per le immigrate (1).

La relazione del censimento degli Stati Uniti del 1900 
Ila istituito calcoli molto interessanti, per quanto grossola­
namente approssimativi, per valutare Taccrescimento natu- 
lale annuo delle varie categorie di popolazione secondo il 
luogo di nascita della madre; per le madri nate negli Stati 
Uniti, l’accrescimento naturale risultò del 16 “/og; è certo 
una cifra molto alla; essa non viene raggiunta in nessuno 
Stato europeo (2); ma per le madri nate all’estero l’aceresci-

.■V

La produttività matrimoniale delle coppie fra stranièri della 
stessa nazionalità deve certamente risultare da questo calcolo 
più alta di quanto in realtà non sia per il fatto che parecchie 
nascite devono derivare da matrimoni contratti precedentemente 
all’immigrazione; questa circostanza deve però esercitare un’in­
fluenza trascurabile sulla produttività delle coppie tra stra­
nieri di nazionalità diversa e nulla su quella delle coppie 
tra stranieri e Argentini : ora per tutte e due queste cate­
gorie risulterebbe una produttività matrimoniale superiore 
a quella delle coppie tra Argentini. Vi è dunque luogo a sospet­
tare che questi dati che si riferiscono, nel complesso, a nascite 
posteriori a quelle oensibe nel 1904, accennino al diminuire del­
la produttività matrimoniale degli Argentini e all’ iniziarsi 
anche in Buenos Ayres di quel contrapposto tra produttività 
dei nativi e degli immigrati già manifesta nelle colonie di più 
lunga data.

(1) Ho ricavato queste medie dai dati contenuti in K iaer. 
Op. cit. Parte terza. Pagg. 43-51.’

(2) Nel 1891-900 le cifre più alte dell’accrescimento naturale 
si verificano, in Europa, nella Prussia; 14.8 per mille; nella
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mento è molto ijiù torte, (imisi sem|n'e dopi)io o triplo; se 
la madi-e è del Regno tlnito, «sso risulta del 21 °/ooi se è della 
Germania del 23%0! se della Francia dei 35 %o, se del Ca- 
nadà del 41°/oo, se della Scandinavia del 45°/oo) se dell’Ita­
lia del 490/00, se deirUnglieria del S8°/oo,se della Russia 
del 610/00, se della Boemia del 64 °joo (1).

Da una relazione sull’emigrazione italiana nello Stalo 
brasiliano di San Paulo, ho desunto i dati sulla popolazione

‘■p
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Sassonia; 15.5 p«r mille; nell'Olanda: 14.1 per mille. Ofr. Sta- 
tistiqìie internationale etc. Op. cit. Pagg. 75-78. Si avverta che 
dalle statistiche ufficiali la n^alità degli Stati della Nuova In­
ghilterra appare molto bassa; ma ciò è dovuto a lacune di regi­
strazione. Cfr. Bertillon Op. cit. Pagg. 133-134.

(1) Per ottenere, ad esempio, raocrescimento naturale degli 
Italiani dal 1890 al 1900, il Censimento Americano divide l’in­
cremento verificatosi dal 1890 al 1900 nella popolazione nativa 
discendente da ma.dre nata in Italia per la media deH’aminon- 
tare della popolazione nata in Italia nel 1890 e nel 1900. Non si 
possono escludere — e il Censimento stesso lo avverte — inesat­
tezze nei risultati derivanti da errori di classificazione della po­
polazione secondo il luogo di nascita. Ma non si può porre in 
dubbio che l’accrescimento naturale risulti molto più forte per 
gli stranieri; se questi si considerano globalmente e  si contrap­
pongono ai bianchi nativi e alla popolazione di colore si otten­
gono i risultati seguenti :

Inoremento in milioni 
popolazione Popolazione media nel periodo 1890-1900

Àcoroscimento na­turale annuo 
por lOOO abitanti

Bianca nativa da madre 
nativa 6.7 Bianca nativa 51.il 18

Bianca nativa da madre 
immigrata 4.2 Bianca straniera 9.7 48

Colorata nativa da ma­
dre nativa 1.4 Colorata 8.5 16

Questi risultati vengono confermati dai dati suH’acoresci- 
mento naturale nel 1900 calcolato dalla differenza tra i nati e 
i morti. Il numero dei morti è noto da rilevazione statistica; 
quello dei nati si deduce aggiungendo al numero degli abitanti 
eens^ sotto l ’anno i morti nel primo anno di. vita. I l Censi-

à i
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italiana e sulla iiopolazionc com[)lessiva di 31 municipi 
e sulle nascile rispettive : la natalità legittima, per la popo­
lazione complessiva, risulta del 31.4o/oc,; per l’italiana del 
SS.fio/ootl)- Da un'altra relazione sulla provincia di Cordoba

mento del 1900 ha calcolato con questo metodo i dati seguenti 
per le singole nazionalità:
Accrescimento naturale per 1000 abitanti negli S ta ti Uniti du­

rante il 1900:
Inglesi e Gallesi 25.4
Scozzesi 27.6
Irlandesi 28.7
Tedeschi 32.8
Francesi i8,4
Canadesi 32.4
Scandinavi 43.8
Italiani 52.6

* Ungheresi 59.6
Russi 58.7
Boemi 53.4
Altre nazionalità straniere 61.6

Per la popolazione complessiva raccrescimento naturale cal­
colato con questo procedimento risultò =  10.9 %.

Il Censimento avverte che queste percentuali devono rite­
nersi inferiori al vero perchè è incompleta la rilevazione dei 
censiti inferiori ad un anno.

(1) I municipi per cui si posseggono i dati completi sulle 
nascite legittime (1900) e sulla popolazione (1897) sono i seguenti: 
Amparo, Araraquara, Avarè, Braganca, Brotas, Campinas, Ca­
pital, Capivary, Casa Branca, Cunha, Desealvado, Dous Cor- 
regos, Espirito S. do Pinhal, Franca, Guarentiguetà, Ibitinga, 
Iguape, Itapetininga, Itatiba, Jaboticabal, Jahù. Leme, Limeira, 
Mattào, Pindamonhangaba, Queluz, Ribeirào Preto, Salto de 
Itri, 8. Joào do Boa Vista, S. Josè do Rio Pardo, Sào Manoel, 
S. Roque, Tatuhy. Risultano 30.294 nascite legittime, di cui 
13.575 di padre italiano; la popolazione complessiva è valutata 
a 965.570 e l’italiana a  351.816. I dati sulle nascite e sulla popo­
lazione complessiva sono tolti da statistiche ufficiali ; quelli sulla 
popolazione italiana derivano da valutazioni del M onaco che. 
per quanto possano essere soggette ad errori in più od in meno 
per i singoli municipi, si possono accettare nella loro somma. 
Questi dati sono esposti nella relazione di G. P. d i  S a v o ia  su  
Lo Stato d i San Paolo (Brasile) e l'emigrazione italiana, in 
Bollettino dell'Emigrazione. 1905, N. 3. ^
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(hepiiblìiica Argentina) risnltGrelibe die, nel 1902, la natali­
tà hi tra la popolazione complessiva del 29°/oo; tra l’italiana, 
del 51 o/oo (1). Dati precisi e copiosi fornisce, per la Nuova 
Galles dei Sud, il censimento del 1901 : il numero medio dei 
nati dalle famiglie, in cui padre e madre erano Australiani, 
risultò di 3.91, nelle famiglie, in cui padre e madre erano 
Inglesi, la media fu di 5.22; se Scozzesi, 3.73; se Irlandesi, 
5.65; se entrambi Tedeschi o Francesi o Russi o Italiani o 
nativi degli Stati Uniti d’America 3.16. I matrimoni misti 
danno, in generale, pochi figli; questa regola ben stabilita 
così per gli uomini, come per le alti'e specie animali e vege­
tali (2), risulta confermata dal censimento della Nuova Galles; 
i matrimoni misti per religione sono regolarmente meno 
produttivi dei matrimoni puri; similmente 1 matrimoni fra 
donne nate all’estero e uomini di altra nazionalità sono meno 
produttivi dei matrimoni delle donne straniere con uomini 
della loro nazionalità; ma vi è, in questo caso, un’eccezione ; 
i matrimoni delle native con sposi stranieri sono più produt­
tivi dei matrimoni puri tra Australiani; la maggiore pro­
duttività dei padri immigrati vince i’inlluenza deprimente 
deH’unione mista (3).

(1) Nel 1902, si sarebbero avuti 2812 nati da padre italiano 
sopra un totale di 12.978. La popolazione italiana è valutata a 
55.046 sopra un totale di 450.000. Cfr. G. N otari. La provincia 
di Cordoba (Repttbblica Arpentina) e alcune delle sue colonie 
agricole. Bollettino dell’emigrazione. 1905, N. 22.

(2) Cfr. il neutro Sesso dal punto d i vista statistico. P'ag. 
345 e segg.

(3) D.al Census of New South Wales 1901, in parte tolgo, 
in parte calcolo i dati Bruenti :

B eligione 

della  m adre

N um ero m edio d i  figli

in  t u t t i  i m atrim orti n e i m iitrim
U nion i pure tim o n i m iste U nion i pure

Inglese................... 4.34 3,40 4.98
Cattolica romana , , 4.71 3.72 5.34
Metodista................. 4.70 3,77 5.25
Presbiteriana........... 4.52 3.50 5.11
Battista................... 4.56 3.88 5.22
Congregazionista . . 4.35 3.43 4.48
Israelita ................ 4.06 2.01 4.(>'J

4.15
4.44
4.44 
4.29 
4.59 
4.14 
2.89
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Qiii-'ste considerazioni melioiio forse in grado di in­
dicare lina delle cause di quella diminuzione della prolifici-

Luogo d i nasciti^ 

d a lla  m adre

Numero medio di figli
in tutti i matrimoni nei matrimoni con figli

Unioni pure Unioni miste Unioni pure Unioni miste

3.91 4.45 4.49 5.20
5,22 4.08 6.12 4.95
5.73 4.45 6,34 5.28
5.65 468 6.34 5.55

5.16 4.04 6.04 5.19

AustJalasia . . . .  
Inghilteira e Galles
Scozia................
Irlanda..............
Germania, Francia, 

Russia, Italia, Stati 
Uniti di America.

E’ da avvertirsi che, se si distinguono le madri in gruppi di 
età, il numero medio di figli, per i singoli gruppi di età, non 
risulta, nelle unioni pure tra immigrati o nelle unioni miste 
tra immigrati e nativi, superiore che nelle unioni pure tra 
immigrati. Ciò può dipendere ,almeno in parte, dalla minoro 
durata che, alla stessa età della madre, devono avere, nella me­
dia dei casi, i matrimoni delle immigrate in confronto di quelli 
delle native, poiché l’età del matrimonio risulta per queste no­
tevolmente piu bassa che per quelle. Ecco i dati sull’età media 
al matrimonio delle donne secondo il luogo di nascita:

Luogo di nascita Età media Numero dei oaai

Nuova Galles del Sud, 23.27 121,461
Altri Stati australiani . 23,76 24.578
Inghilterra e Gailes. . . 25.27 31.824
Scozia........................... 26.51 7.284
Irlanda......................... 26.30 16.143
Germania...................... 25.54 1.505
Stati Uniti di America. 24.23 514

Complessivamente (*). 23.5!) 201Ì.186 1
(*) C om prisi g li a l t r i  paesi.

In ogni modo alla morte dei genitori il numero predio dei 
figli avuti (premorti o sopravviventi) risulta notevolmente più 
alto por gli immigrati che por i nativi. T dati seguenti sono

- ’ì
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tà e di .|iieiruuiiienlo ilella infecondifà dei mali'iinoiii dei-

tolti dajile Vilal ,Statistics of New South Wci!es 1900, Pag. XII 
e si riferiscono alle coniugate morte nel neriodo 1893-99.

I.tiog^} d i npscitEi P ro d n ti iv i tà  m atrim on ia lo  
do Ila  m adro

Australasia................... 4,77
Ingbiltena e Galles . . 5.49
Scozia........................... 5.73
M anda........................ 5.66
Altri paesi Europei. . . 5.19

Complessivamente 5.26
Queste altre cifre furono calcolate da me sui dati ricavati 

dalle Vital Statistics degli anni 1900-1906 e si riferiscono sepa­
ratamente ai coniugati dei due sessi morti in detto periodo.

Luogo di nascita Produttività matrimoniala
del padre della madre

Australasia.............. 5.03 4.93
Regno Unito e pos-

sedimenti.............. 5.56 5.70
Altri stati eui'opeì e

loto dipendenze. . 4.90 5,77

Complessivamente (*) 5.30 5.36
(•) Com presi i paesi dell' ‘.m orica, de ll'A sia  o dsU’Al'rioa.

Una maggiore freciuenza di matrimoni infecond;i per gli 
Australiani in confronto agli inimigrati non risulta punto, in­
vece, dal censimento del 1901 ; risulta anzi il contrario. Ho cai-» 
colato le seguenti percentuali di matrimoni censiti senza figli 
nelle unioni pure.

Unioni pure FercenCnali di iafeoondibn

Australiani......................... 12.1
Inglesi, Scozzesi, Irlandesi 13.1
Tedeschi, Francesi, Russi,
Italiani, Nord-Americani . . 14,5

Se si distinguono le unioni pure secondo l'età della madre, 
la percentuale di infecondità risulta, a pari età, più elevata
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l'Austfalasia, che alcuni anni or sono ha laggiìi sollevato ie 
preoccupazioni e richiamato gli studi di uomini di scienza e

per le immigrate; ma in questo confronto vi è un coefficiente 
di perturbazione nella diversa età. al matrimonio, delle native 
e delle immigrate.

Se si distinguono tutte le unioni, pure o miste, secondo la 
durata del matrimonio (mancano i dati per le sole unioni pure), 
la percentuale di infecondità risulta, a pari durata di matri­
monio, più elevata per le immigrate che per le native; ma anche 
in questo caso il risultato non va esente da obbiezioni, perchè 
la frequenza dei matrimoni misti, che danno una percentuale 
di infecondità particolarmente elevata, è maggiore per le immi­
grate che per le native. Questa stessa obbiezione può farsi ai 
dati seguenti da cui la percentuale di sposi e di spose morti 
senza aver avuto figli risulterebbe più elevata per gli immigrati.

Luogo di nascita Su 100 coniugati morti (1000-906) maschi | feminiue 
non hanno sTuto figli

Australasìa.............. 11.1 10.5
Regno Unito e pos­

sedimenti.............. 12.t> 11.7
Europa e dipendenze 15-1 11.6

Complessìvamente(*) 12.6 11.2
(“j Comprosi i passi deU'Asia, doll’Africa e dell’America.
Nel Massachusetts, se si considerano tutti i (matrimoni, in­

dipendentemente dall’età dei genitori, si trova che, in alcune 
categorie di immigrati, le percentuali di infecondità superano 
quelle dei nativi; ma se si considerano i matrimoni, in cui la 
in.adre ha più di 50 anni, le percentuali risultano sci- pre più 
alte per i nativi. Dal K ia e b  (Op. cit. 1> e  2» Parte. Pag. 52) 
tolgo i dati seguenti :

1 noffo di nascita della madre Matrimoni in cui la madre ha nn'eth
di 50*59 &nni di 60- 76 anni

Massachusetts.............................. lil.7 16.0 13.0
Altri stati della Nuova Ingliilterra 20.11 14.4 12,1
Alti'i stati tfegli Stati Uniti. . . . 21.5 14.5 13.0
Canadà inglese........................... lil.5 8.4 10.3
Canada francese........................... 11.7 4.5 2.9
Gran Brettagna........................... 14.4 10.8 8.6
Irlanda......................................... 11.6 9,8 9.2
Possedimenti inglesi................... 18.11 11.3 6,-5
Germania...................................... 11.2 0.9 8.4 ,
Altri paesi.................................... 10.6 11.4 9.1 1
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(li romiiiissioni govi'niativc '1). l'i’oduUivilà miili'imnnialo, 
ìiatalilà, a('cr(“̂ ciiiienlo naturale della populazinne oi'ann, 
vei’so la metà del secolo scorso, in Aiistralasia eccezional­
mente elevati; la natalità oHreiìassava il tO°/ooin -i delle 7 
colonie e la mortalità si aggirava sul l-> %o, lasciando un 
margine di ben 2'ò aH’accrcscimonto naturale. E’ una cifra 
sejiza iiaragone, por intere nazioni i:>). A poco a poco perù 
la natalità declina, aumenta la jìercentuale di matrimoni 
senza figli (3); a tutte le età (4), per tutte le durale eli matri-

(1) Cfr. T. A. CoGHLAN. 'J'hc decline in thè hirth rate of 
New-South Wales and othef phenomena of cliild hirth. Sydney 
1003 e J. B ertillon. Données nourelUs sur les lois démngraphi- 
ques de la natalité (Document.’̂ de la Nouvelle Galles de Svd). 
■lournal de la ìSocieté Stat. de Paris. 1904. Juillet et Aòut.

(2) Ecco la natalità e la mortalità delle colonie dell'AuBtra- 
lasia dal 1861-70 al 1901-905.

18(il-70
1871-80
1881-90
1891-900
1901-905

RrOàltAs
.lol Sud

Nat. lifor Nat. Mor.,Nn,t. Mor.

Austriil. i Àvuitral 
Ulei Sud j
NaC.|Mor.-Nat Uor. Nat..Moi-..Nat. Mor.

A . u . v < o . i  im  . I N V IO V R
Occid. Zolanda

lli.5 47..91l>.!l 4.7.5 19.1./9..71 15.3 .75.5,15.8 .77.7
15.5 Xi.r, \v>.2:ìH.-i17.31.77.8 15.4 .79.1^5.1 .70.5
14.7 .71.-15,4,77.0 1U.7.75..Ò 13.l> .75.7 17.0 35.0
12.3 25.ò'l3.!)57.4 12.2;99.0 12.0 99.715.8 .77.0
11.2 95.012.795.7 11.49-1.5 10.8 ,70.,712.5 29.0

•14.(i 40.11,Ì!!.2 
: liS.ÙO.7 12.3 
115.6|,?.y.,9'10.5 
a3.0;26.7jl0.0 
110.R95.dl 9.9

Cfr. J. B ertillon. La déìiopulutioii de. la France. Pag. 133.
(3) E' significativa la seguente tabella del Ooghlan che dà 

la pcroc-ntual© di matrimoni senza figli secondo la data delle 
nozze e l ’età della madre ner la Nuova Galles del Sud.

•7 Annu ilei Età della madre ìd anni
meteimoaio 15 a'i SO se 10 iò

«lì*. 18()l-70 1.3 3.0 3,7 7.7 15.5 28.1 76.fi
1871-80 1.3 2.8 5.2 10.3 19.9 ! 42.4 72.5

J/' - 1881-90 2.0 3.4 5,9 12.7 20.1 49.0 87.5
1891-97 2.2 5-2 8.1 14,8 29.4 59.0 90.8

Cfr. K iaer. Op. oit. ITI" Parte, Pag. 220.
<4) La tavola seguente mostra come, mOla Nuova (iailes del
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monio (1), decresce ia fecondità delle donne maritate. Anche 
il numero assoluto dei nati, fino ai 1903, appariva in netta 
diminuzione in i  delle 7 colonie :2). Noi abbiamo visto 
'Pag. 110) che, nella Nuova Galles del Sud, i matrimoni 
contratti da almeno 30 anni, mostravano, nei censimento 
del 1001, una prolificità senza confronto superiore a quel­
la deila Norvegia, di Berlino e degli altri Stati Europei. Ciò 
è dovuto però unicamente al fatto che si tratta di matrimoni 
contralti da molto tempo; se si considerano i matrimoni che 
nel 1901 duravano da 20 a 29 anni, la prolificità risulta ugua-

Sud, abbia variato attravei’so il tempo il numero dei figli per 
1000 donne maritate nei vari gruppi di età:

A nno K tà della  coniTig&td in an n i
15-19 20-24 25-20 30-84 ®-39 40-44 45-49

1871 501 441 407 337 270 134 7
1881 510 458 405 339 274 129 8
1891 479 416 354 292 236 118 5
1901 503 397 299 227 173 88 4

I massimi sono raggiunti nel 1871 o nel 1881 in tutti i grup­
pi di età, tranne in quello, da 15 a  19 anni, in cui si verificano 
oscillazioni senza regola. Lo scarso numero di osservazioni e 
l’ influenza perturbatrice, che deve esercitare sui quozienti di 
fecondità dei matrimoni appena contratti il diffondersi delle 
concezioni antenuziali, tolgono alle cifre di questo gruppo 
qu.asi ogni valore.

Questi dati sono tolti dalla citata Statistique internationale. 
Pag. 209.

(1] Le statistiche della Nuova Galles del Sud (Vital Stati- 
stics) danno il numero annuo dei matrimoni e, dal 1893 al 1901, 
il  numero annuo dei figli legittimi secondo l’anno, in cui il ma­
trimonio venne contratto. Mi è stato pertanto possibile calco­
lare la fecondità dei matrimoni contratti nei singoli anni, se­
condo la loro durata. La tavola seguente mostra i risultati di 
questi calcoli. Per esempio, 1000 matrimoni contratti nel 1894 
diedero, nel 1894 stesso, 156 nati ; nel 1895, 523; nel 1896, 311 eco. ; 
1000 matrimoni contratti nel 1895 diedero, entro il 1895, 161 nati ; 
nel 189S, 508; nel 1897, 312, ecc. Si vede come la fecondità sia
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vista, come la Norvegia; nei matrimoni che durano da 10 a 
19 anni, la prolificità è minore che in No.rvegia e si avvicina 
a quella di Berlino, nei matrimoni infine che durano da t> a 9 
anni la ptolificità risulta di qualche poco inferiore anche 
a quella di Berlino ;1). Complessivamenlo, alla loro morte, i

(2) Ecco :1 numero dei nati vivi dal 1884 in poi nelle 7 co­
lonie diell’Auetralasia (D alla Statistique internationale. 
Pags 351-355).

-inno
rtUOTft 
(ralles 

del Sud
1 Victoriii <l\teens- 1 land

Australia ̂  Al* H traila 
morìd. ; occ.

-

TaAina-
nia

Xuova
Zfìlaoda

, 18K4 88.!)4l! 28.850 10,079 11.847 1094 4578 19.846
m ó 85.048 29.975 11.072 12 04)! 1200 4087 19.IÌ98

. lSfi(> 80.284 80.824 12.582 11.177 140IÌ 4627 19,299
‘ 1887 87,280 88.043 18.518 10.881 1557 4786 19.135

1888 88.525 84.508 14.247 10.510 1518 4777 18.902
, 188!) 87.925 80.859 14.401 10.818 1594 4757 18.457

1890 8s.i)00 87.578 15.407 10.804 1501 , 4S13 18,278
, 1891 89,458 3S,Ò«.) 14.715 ì 10.787 1780 ; 4971 18 273

18')2 40,041 :87.881 14.908 : 10.544 1848 ■ 491)5 17.870
1898 40.342 80,552 14.8ÌI4 10.088 2112 : 5210 18.187
1894 ;8a.95i 84.258 18.977 : 10.470 2128 ■ 4852 18,528
189.-) 88.774 38.700 14.874 10.537 ; 2878 47!)0 18.546 ,
18!Hi 3().50f> 82.178 14.017 10.012 : 2782 ' 4608 18.C12 ,
1897 : 87,247 81.810 14.818 : 9.585 : 4021 , 4084 18.737
1898 80.222 80.172 18,9:88 ' 8,!)45 : 4908 1 4580 1 18.ÌI55
189!) 80.401 81.008 18.899 . 9.3ÌI7 ■ 5174 4074 1 18.835
ISIOf) ■ 87.140 80.779 14.801 , !).143 5454 4804 ! 19.546
1901 : 87.875 i 81.008 ; 14.:808 9.07!) ; 5718 ; 4980 1 20.4!)1
1902 87.885 1 80,401 j 14,210 ■ 8.927 ; 0282 5085 > 20.655. I
l i ) o : i 85.900 i 29,509 1 12.021 : 8.475 i C)i!)!> 5080 21..82!)

(1) O fr. per i dati particolareggiati, K ia e r . O p. cit.
Fagg, 13I-I32.

E' difficilmente ammissibile che la nrolificità dei matrimoni 
di Berlino, a pari durata, risulti innalzata, di fronte a quella 
dei matrimoni della Nuova Galles del Sud, da una maggiore 
frequenza di nascite o concezioni aiitemiziali. perchè, almeno le 

•concezioni antenuziali, sembrano essere diffusissime nella Nuova 
Galles del Sud. Circa un terzo dei primogeniti legittimi (18341 •y-Jr

<  . ^  ,  Va
•>>s
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padri delia Nuova Galles del Sud, mostravano (1899-1900 
un numero di nati, che di poco supera, come si è vist& 
(Pag. -109), la media ohe si osserva nella madre patria. Una 
delle cause ili queste modificazioni si può trovare forse nelle 
vicende che ha subito l’emigrazione verso TAuslralasia; essa 
era dapprima numerosa cosi che la popolazione in 50 anni 
(1850-1900) è cresciuta come da 1 a 10(1); verso la fine del 
secolo scorso invece essa aveva quasi cessato o, per essere • 
più esalti, le partenze uguagliavano quasi e in qualche Stalo 
superavano gli arrivi (2). Priva dei nuovi contingenti di 
emigranli, era naturale che la popolazione nativa, lasciala

sopra 56.247 nel 1893-DOO) nasce prima di 9 mesi dal matrimonio 
ed è pertanto da attribuirsi a concezioni antenuziali. Cfr. Vituì 
Statigtics. 1900. Pag. XIX.

(1) Ecco la popolazione, in migliaia di abitanti, delle 7 co­
lonie australiane, dal 1851 al 1901.

Ànno Victoria
Nuova 
Galles 

del Snd land
Austra­

lia
Merid.

Austra- , 
lia

Oocldant.i
TA8-

mania
Nuova

Zelanda
Compids-

diva­
mente

1851 77 1 >1 64 6 i 70 22 430
1861' 540 351 30 127 15 90 85 1.23S
1871. 7.S2 504 118 186 25 101 256 1.928
1881 862 751 214 280 30 ' 116 490 2.742
1891 1.140 1-132 394 820 50 ' 147 627 S.MO
1901 1.201 1.355 498 363 184 172 773 4.546

Cfr. Victorian Year Book. 1909-910. Part. III. Popula- 
tion. Pag. 201.

(2) Ecco quale fu in media all’anno l’ecoesso delPimmigra- 
zione sull’emigrazione nelle 7 colonie dal 1862 al 1905.

Periodo
Nuova 

Victoria Galles 
del Snd

Qneens*
land»

Austra­
lia

Merid. Oocident.;
Nnora

Zelanda
Compiei*

siva-
mente

1852-61 ■+-37.080,+ 9.310 +2.470* +3.110 -1- 570 +  813 +7.801**! +61.104
1862-71 +  5.130|+ 51)80 +  6.900 +1.590 +  580| — 460 + 1 1-230 ' +30.050
1872-81 — 1.100+12-060 +  6.370 -H.950 +  13|+ 40 +12.430 +84.763
1882-91 +11.240+16.470 +10.320 -3.090 -1- 1.580, +  770 +  370 +87-660
1892-}»! -11.540,— 790 +  2.420 —l.tiOO +12.330;— 510 +  3.510 +  8.820

1902-05 --12.840j+ 7.010 — 2.284 —1.645 +11.030, —1.540 +  9.730 +  9.461
I*) M edia por 5 ann i. — (" )  Media por 7 a n n i.

Medie ricavate dal Bollettino dell’emigrazione, 1907, N. 14.
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a  sè, andasse perdendo gradiialmenle la primitiva fecondità, 
diremo così coloniale, per assumere la fecondità moderala 
di una nazione matura (1). Si aggiunga che le popolazioni 
dell Australasia sono salite a un livello di’ricchezza che forse 
non si riscontra in alcuna altra parte del mondo (2) e ci si 
renderà conto del perchè l'abbassamento della natalità ave­
va progredito tanto oltre.

Nel nuovo secolo però pare che l’emigrazione abbia 
r ipreso la via dei novissimo continente (3) e, alla distanza

(1) Che una stretta relazione passi fra le vicende dell’immi­
grazione e della natalità è provato dal confronto fra le tavole 
della nota 2 a pag. precedente e quelle delle note 2 a pagina 128 
« 2 a  pagina 131. La sola colonia in cui l’immigrazione netta era 
in aumento lino ad 1905 era l’Axistràlia Occ. ed essa non mostrava 
fino allora una sensibile riduzione di natalità. Anche nella 
Xuova Zelanda l’immigrazione netta si manteneva abbondante 
ed ivi, se diminuiva la natalità, aumentava i>erò ancora conti­
nuamente il numero dei nati. Le colonie in cui la diminuzione 
dell’immigrazione era più spiccata erano la Victoria, la Nuova 
Galles desi Sud, l ’Australia merid.- ed il Queensland ed in 

•esse, pur cr^cendo la popolazione, diminuiva da parecchio tempo 
anche il numero dei nati.

(2) Cfr. il nostro studio su Vammontare e la composizione 
della ricchezza delle nazioni.

(3) Dai dati delVOfficial Year hook of thè Commonwealth 
or Ausi-raha. N. 4,1011, Pag. 132, ricavo le seguenti medie sul­
l’eccesso annuale deirimmigrazione nei singoli stati della Con­
federazione Australiana.

Periodo
1
iViotoria 1

N ixoTa 
Gralles 

dol Sud
Quoens*
land

Austra­
lia

Morid.
Austra­

lia
Oocident»

Tu sma­
nia

Confe­
dera­
zione

l«‘J(i-!)0l) —12.71(ì: —200 1.804 —3.101 13.799 983 497
1901.1I05 -10.3GL 4.215 —1.006 —1.711 •11.012 —1.557 53'2
1901Ì-910 1 0.103 5.598 3,544 5.037 1,272 —2.220 10.128

Per la Nuova Zelanda, l’Annuario statistico francese del 
1909, Pag. 164*, dà i dati seguenti sull’eccesso dell’immigrazione. 
•Lo cifre esprimono migliaia di immigrati..

1895: 1 1902: 8
1896: 1 1903: 11
1897 : 3 1904: 10
1898: 3 1905: 9
1899: 2 1906: 13
1900: 2 1907: 6
1901: 7 1908: 14
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(li pochi anni, si avverte, in lutti gli Stati (l(!llu confedera­
zione australiana, una netta ripresa ascendente cJel mmieru' 
assoluto dello nascite, e, in quasi tutti, anche della nata­
lità (1).

( 1) Etcw il numero (JelLe nascite negli Stati della Confedera­
zione Australiana dopo il 1902 {Officiai Year Booìe cto. Pagi­
ne 167 6 118S). .

Anno
1
' Yiotorift

Xoova 
Gall«s 
dol Sud

Qiicens-
land

Austra­
lia

Meriti
Austra- 

1 Ha 
Occident

j Tasma* 
nia

Confe­
dera­
zione

1903 , 29.569 35.966 12.621 8.508 6.6<)9 5.080 !>S,443
1904 20.763 38.667 ' 14.082 9.133 7.176 5.2ÌI2 104.113
1905 30.107 39.501 13.626 8.868 7.582 52.57 104.941
190(> 30.844 40.948 14.019 8.946 7.800 5,333 1U7.8!)0
1907 31.365 42.201 14.540 !)-238 7,712 5.2<)1 110.347
1908 31.097 42.458 14.830 !l.7!)0 7.755 5.615 111.545
190!» 31.544 43.782 15.552 10,0!tl 7.602 5.500 114.072
1910 ; 31.437 45.444 16.16!) 10-.580 7.585 5.586 116.S01

L'Australia Occ. e  la Tasmania, in cui la tendenza all’au- 
mento delle nascite è, almeno negli ultimi anni, mono netta, 
sono gii Stati che non hanno usufruito dell’aumento dì iir.mi 
grazione dell’ultimo quinquennio. Si può non dare importanza 
a queste circostanze particolari, ma, nell’insiome, non si può 
negare la concomitanza tra la ripresa dell’immigrazione e la 
ripresa delle nascite, La tavola seguente mostra come in 4 dei 
6 Stati della Confederazione anche la natalità generale sf sia 
rialzata negli ultimi anni.

Medie dei coefficienti annuali di natalità f/eneraìe

Periodo Victoria
Nuova 
Cieilee 

del Sud
Quoen»-

land
Anatra-

lia
Moiid.

' Anatra- ! 
lia

Oooidont.j
Tasma­

nia
Confe­
dera­
zione

1901-903 25.12 26.79 27.01 24.30 .•{0.29 ’ 28,82 26.34
1904-906 24.89 26,91 26.45 23.98 30.21 ; 29,58 26,29
1907-910 24.68 27.22 27.27 24.55 28.47 , 30.13 26.42

1 coefficienti annuali di natalità si trovano nel citato Tea, 
Book Pagg. 167 e 1189.

'VV
-
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Awiene neiJo sviluppo dei popoli come in quello degli in­
dividui: raggiunta la maturità, cessa l’esubeianza delle ma­
nifestazioni vitali; si va a poco a poco chiudendo il ciclo del- 
resistenza; ad essi riaprirne un altro. Ciò molle volte avviene. 
■Attraverso i Jionii delle colonie, noi possiamo talvolta seguire 
parecchie generazioni di popoli. Ecco Tiro che genera Carta­
gine in Africa e Cartagine africana che genera la Mova 
Cai'lhaiir) m I.spagiia; ecco la inoderna ('-ai lagena. che ne di­
scende, dare il suo nome alla Cartago de! nuovo continente. 
Anche per i popoli — si intende — non sempre chi conserva 
il nome è il rappresentante più puro del sangue degli 
antenati.

Ecco i Jtoinani, spenti in Roma, trasmettere il nome 
loro alle, popolazioni delle Romagne e (iella Rumania e la 
lingua e le istituzioni giuridiclie a tutte le nazioni romanze.

Ecco le città deH'Ellade dare luogo a tutta una corona di 
figlie, dalla vita hi-eve, ma splendida, nelle città delia Magna 
Grecia, e Siracusa, Agrigento, Taranto, Sibari, Crotone ri- 
valeggiare in potenza militare e in lloridezza economica con 
lo maggiori città della madre ^jatria. Più tardi Antiochia, 
Seleiieia, Alessaiidi ia oscurei-anno la inagnilicenza di Atene 
e si conserveranno popolose e fiorenti anche quando la 
decadenza si sarà stesa sui Greci dell’Ellade (1).

Così la potenza della Spagna, stremata in passato da 
iinlemigi'azione eccessiva :2), è destinata a ì'isorgei'e molti-

fi) Cfr. G. Belooh. Za popolazione del mondo greco-romano 
Op. cit. soprattutto a Fagg. 264-265, 267, 274, 293, 141, 423-424. 
per le coionie greche dell’Italia meridionale e della Sicilia; e 
a Pagg. 250, 261, 439, 424-425, per Antiochia, Alessandria e Se- 
leucia.

(3) L’emigrazione dei più arditi e intraprendenti verso 
I America e le guerre, a cui diedero occasione i paesi conqui­
stati, sono indicato dagli storici fra le cause di decadenza della 
Spagna nel secolo XVII. Cfr. C. R inaudo. Corso d i Storia ge­
nerale. Voi. IV. Firenze. Barbera, 1897, Pag. 2.34.

• .‘ . l - ' i
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piicata negli Stati coloniali (leH’America. Così la Nuova 
Galles, la Nuova Scozia, la Nuova Inghilterra, la Nuova 
Zelanda, il Nuovo Brunswicli, il Nuovo Hampshire, la Nuova 
Yersey, la Nuova Italia, la Nuova Germania,- il Nuovo Leon, 
e le cititi di Nuova-York, di Nuova Orleans, di Nuova Am­
sterdam, di Nuova Londra, di Nuova Berlino, di Nuova Pari­
gi, di Nuova Anversa, di Nuova Lisbona, di Nuova Amburgo, 
di Nuova Atene, di Nuova Odessa, prolungheranno e forse 
oscureranno nel tempo le glorie delle civillà europee da cui 
trassero oiàgine e a cui probabilmente sono destinate a so­
pravvivere. E già i nomi di Roma, di Verona, di Venezia, 
di Belluno, di Treviso, di Trento, di Trieste si riproducono, 
col prolilico sangue dei nostri emigranti, nelle terre di 
America (1).

Non è — si avverta — una semplice copia quella che i 
popoli delle colonie rappresentano di fronte alle nazioni della 
madre patria; è una individualità nuova, che talvolta segna 
un verace progresso, e più spesso sembra che lo segni quan­
do q.uesta individualità giovanile si contrappone alle indi­
vidualità senescenti che le hanno dato la vita. E’ una supe­
riorità fondata in parte su requisiti Usici: vi sono evidenti 
ragioni per ritenere che gii emigranti si reclutino fra la 
parte più robusta della popolazione; e vi sono dati di fatto

(1) Fra i nomi di città e di regioni elencati in Appendice 
allo S tìéh n  Hand-Atlan fj . Perthes. 1906), quelli che comin­
ciano col suffisso (I Nuovo 5> (relativi quasi tutti a colonie di 
emigranti) sono così numerósi ohe il semplice contarli costitui­
rebbe una fatica non trascurabile. Il suffisso « Nuovo » è 
espresso in tutte le lingue ; inglese, francese, spagnuolo. tede­
sco, italiano, slavo. Molte colonie poi, soprattutto italiane, por­
tano Semplicemente il nome di una città o regione della madre 
patria, senza alcun suffisso. E molti nomi si ripetono ; in detto 
Atlante, trovo ricordati 8 paesi che portano il nome di Lon­
dra; 5 poftajio quello di Roma, 2 quello di Verona, 2 quello 
di Berlino, 2 quello di Lisbona. E si avverta che sono ivi elen­
cati solo i centri di una qualche importanza : per esempio, non 
vi figurano una Nuova Belluno, nè una Nuova Treviso, nè una 
Nuova Trento, che trovo ricordate nelle relazioni dei nostri 
Bollettini di emigrazione.
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■che sembrano confermarle: gli Italiani immigrati in New- 
York vivono in orribili quartieri, affranti da fatiche ecces­
sive; essi appartengono in gran parte alle popolazioni meri­
dionali, inferiori alle altre italiane per statura e per peso: 
e, con tutto ciò, i loro figli, a pari età, mostrano, in peso e 
in statura, un netto vantaggio sui ragazzi e sulle ragazze 
di Torino; il vantaggio poi diventa fortissimo per gli immi­
grati italiani residenti nelle campagne (1). Chi'segue le gare 
atletiche, si accorge che Nord-americani, bianchi e negri, 
•àustraliani, Canadesi riportano la palma sui campioni della 
■\ecchia Europa in un numero sempre crescente di sports.

E’ però anche certamente una superiorità, quella delle 
popolazioni delle colonie, derivante in parte da doti morali;, 
la popolazione che emigra, in confronto a quella che rimane, 
è certamente più audace, più intraprendente, meno legata 
da pregiudizi atavici; ora noi vediamo Fimpronta di queste 
qualità cai’atterizzare fortemente tutte le popolazioni degli 
Stati coloniali moderiti ed originare in esse un orgoglio, 
•forse eccessivo e certo poco simpatico, ma, in fondo, non 
ingiustificato. Il Y a n k e e con non celato dispregio la 
vecchia civiltà europea e l’Argentino vivamente protesta che

(1) Tolgo qu«“iti dati da un articolo d i E milx F ogo M eade 
■(l'he Tiaìian in  ihe land, a study in immigration) nel Bid- 
letin  0/  thè. Bureau of Lahor. Washington. N.o 70. May 1907.

yiedia della statura e del -peso dei fanciulli italiani 
esaminati a Torino, New-York e liammonton.
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Hammonton è un piccolo villaggio nello Stato di New- 
Yersey. L’autrice avverte che in New York solo alcuni Italiani 
erano settentrionali ed in Hammonton tutti erano meridionali
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egli non è semplicemente uno Spagnuolo impiantato in terra 
di America. Egli mi pare convinto — scrive il Clemenceau — 
che una magica virtù di ringiovanimento, sgorgando dal pro­
fondo delia sua terra, l’abbia totaimente viviiicato, ricostilui- 
to in un uomo nuovo, che non discende da nessuno, antenato 
innato di formidabili generazioni avvenire (1).

.Non vi pare, o gentili Signore e Signori, die le nazioni 
europee e la nazione italiana in ispecie dovrebbero occupar­
si, non solo dei loro gloriosi antenati, ma un po’ più anclie 
dei loro iigli di oltre mare die ne dovranno intessere le glo­
rie future? Occuparsene —- io dico — con altro spirita 
che oggi non facdano, non-già come lo speculatore sorveglia 
un investimento di capitali e ne pesa sulla bilancia del torna­
conto le entrate e le spese, ma come il padre si cura e si 
accora della pi-ole sua, sangue del suo sangue, e la indi­
rizza e la spinge alle nuove prove della vita, magari con 
conscio spcriflcio di sè (2).

(1) Dalle note di viaggio in Argentina di G. C l e m e s c e .ì i

L‘Il/u^tratìon, 18 Febbraio 1911. II D e  A m i c i s  {SulVOceano, 
pag. 229) aveva già notato negli Argentini tt lo studio che po­
nevano in ogni occasione a dimostrare l ’originalità dei loro 
popolo......  rispetto ai vecchi padri spagnuoli. dei quali par­
lavano con leggera intonazione di canzonatura, come di gente 
da cui per fortuna avessero sotto ogni aspetto tlimz-ato v,. E 
il S a v o rg n a .s ,  in un interessante Lavoro su Gli indici d i omo- 
(jamda delle razze e delle nazionalità, ha fornito la conferma 
statistica di queste impressioni, mostrando come, malgrado la 
comunanza di lingua' e di cultura, gli Argentini si comportino, 
nelle unioni matrimoniali, di fronte agli Spagnuoli, come di 
fronte ad un popolo completamente diverso e non mostrino per 
essi maggior preferenza che per le altre nazionalità (Cfr. Studi 
economico-giuridici, pubblicati a  cura della Facoltà di giuri­
sprudenza della R. Università di Cagliari. Voi. III. Parte III. 
Pagg. 26 e 48-49).

(2) Gli Stati europei dovrebbero procurare, ad esempio, che 
si accentuasse la localizzazione degli immigrati delle singole na­
zionalità, in modo da rendere minore la frequenza dei matri­
moni misti, la cui influenza deprimente sulla prolificità tende 
a neutralizzare l ’alta riproduttività degli emigranti.

.. .1
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Fu dolio (1) die non una stilla del sangue degli Fileni 
scorre nelle vene degli attuali abitalori della Grecia. E fosse 
andio ciò vero, dovrebbero forse gli spii-iti degli Fileni do­
lersele, quando, per unanime consenso, si riconosce che 
nulla si muove, nel mondo moderno, che non sia ellenico 
nella sua origine? (2).

Così, se pur diventasse evidente che le nazioni euro­
pee sono destinate ad estinguersi sui lidi di Europa, non 
dovrebbe esserci vanto bastante di rivivere degnamente nel 
.sangue, nella lingua, nei pensieri, nei sentimenti delle popo­
lazioni di interi continenti nuovi? (3).

Dalla R. Univui^sità di Cagliari, Luglio

(1) Da F allmrraver, P h il ip p s o n  « altri, i quali ritenevano 
che iì primitivo elemento ellenico fosse stato sommerso dalle 
incursioni slave. Che, por i Greci della Grecia, questo non si 
possa sostenere, dimostrano i dati antropologici suirindice ce­
falico. Per quanto influenze slave sieno evidentissime, soprat­
tutto neH’Epiro ed intorno a Corinto, tuttavia, nella loro mag­
gioranza, i Greci attuali appartengojio sempre alla razza me­
diterranea (Cfr. R ipl e y , Op. cit. Pagg. 408-410). Ciò non signi­
fica affatto che sieno discendenti dagli antichi cittadini elle­
nici. Sarebbe da domandarsi, soprattutto, quanta parte 
nella costituzio.ne dell’attuale popolo greco spetti agli antichi 
schiavi. Ohi pensi alla enorme diffusione della schiavitù nel-' 
1 ultimo periodo della civiltà ellenica e alla forza di espansione 
delle classi inferiori della popolazione, dovrà convenire che tale 
parte deve essere grandissima. Sulla diffusione della schiavitù 
in Grecia, cfr. B eloch, La ■popolazione del mondo greco-romano 
soprattutto a pagg. 130 e segg. e a pagg, 436-439 e E. Cic- 
c o T T i. Del numero degli schiavi nell’Attica. Biblioteca dà Storia 
economica. Voi. IV.

(2) Secondo la felice frase di H enry M.aine. Cfr. W. I. 
T homas. Sesso c Società, Torino. Bocca. 1911. P a g g . 278-279.

(3) Oltre alle opere già citate, cfr., sugli argomenti trattati 
in questo lavoro, K. P earsOn. The. chances of death and niher 
studies in evo/iition..Lotidon, Arnold.. 1897 Voi. I, Re^moductive 
sele.c.iion ■_ V. P areto. Lcs eijKtcmps socialinies. P.aris, Giard et 
Bi-ièrc, 2 voi., 1902 e 1903; P. F a h l b e c k , La dèrudenee et la 
chvtr de» peuples. ■< Bulletin de l’Institut Int. de Statistique ». 
T. XV. 2.'' livraison.
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